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PRESENTAZIONE

Un codice è una raccolta di norme e, specie se non commentato perché destinato ai pubblici concorsi
(primo fra tutti quello per l’ingresso in magistratura), può apparire semplice mettere insieme le leggi più
rilevanti di un determinato settore.

Ed allora “un codice vale l’altro” potrebbe essere la conclusione.
Senza avere la pretesa di presentare il miglior codice amministrativo e lasciando al lettore ogni giudizio,

preme sottolineare che non si condivide tale conclusione per due considerazioni, attinenti ai codici non
commentati e al diritto amministrativo.

Sotto il primo profilo, va rilevato come anche per i codici non commentati sia necessaria una imposta-
zione, che non consiste nel mettere semplicemente le norme una dietro l’altra, ma richiede un lavoro di
individuazione delle leggi e soprattutto di inserimento dei richiami, che permettano al lettore di
cogliere con facilità i collegamenti tra le varie disposizioni, privilegiando spesso l’inserimento in nota del
testo di legge richiamato in modo da evitare al lettore di perdere tempo prezioso alla ricerca della norma
richiamata.

I codici non commentati sono principalmente destinati ai partecipanti ai concorsi, dove è consentita la
sola consultazione di tale tipo di testi ed anche a chi, per esigenze professionali, ha la necessità di avere una
raccolta di norme completa ed aggiornata.

I lettori del codice hanno, quindi, bisogno di un testo ben impostato: testo in cui le leggi siano ordinate in
modo logico e coerente; in cui i richiami siano completi e non tralascino alcun particolare; in cui l’indice
analitico non sia un mero elenco di titoli di leggi o di articoli, ma abbia una sua ratio e sia di ausilio per avere
immediatamente a disposizione riferimenti completi in relazione ad un determinato argomento.

Passando al secondo profilo, va rilevato come tali esigenze siano « rafforzate » nel diritto ammini-
strativo.

Negli altri tradizionali settori, oggetto di prove di concorso, si parte da un « codice vigente » e si aggiun-
gono le leggi complementari, per poi procedere ai richiami e alla redazione dell’indice.

Il diritto amministrativo è il diritto pretorio per eccellenza ed è caratterizzato da una massiccia
presenza di leggi e norme di vario rango, che si sono sovrapposte nel nostro ordinamento, spesso in
modo disordinato e incoerente, tanto da richiedere un processo di semplificazione normativa, tentato
diverse volte, ma mai giunto ad effettivo compimento (nonostante i proclami di disposizioni « taglia-
leggi »).

Il diritto amministrativo processuale è stato attraversato da una novità storica: l’approvazione del
Codice del processo amministrativo, ormai in vigore da oltre dieci anni; ogni norma del Codice è stata qui
accompagnata da complete note contenenti tutta la normativa previgente in modo da fornire al lettore
un quadro chiaro e immediato dei cambiamenti intervenuti.

Ciò conferma che il diritto amministrativo ha, in sostanza, una particolarità che lo rende al tempo stesso
difficile da conoscere appieno e affascinante: è una branca del diritto di non facile delimitazione, che
cambia di continuo veste adattandosi al mutare dei tempi. Basti pensare ai processi di cambiamento che
spaziano dal pubblico al privato; dalle grandi trasformazioni politiche, istituzionali, sociali ed economiche
al progresso tecnologico, ai nuovi traguardi della scienza, alle sempre più pressanti esigenze di raggiun-
gere un modello di sviluppo sostenibile.

Il mondo del diritto, e in particolare quello amministrativo, risente di tali cambiamenti e si avvicina
sempre più alle esigenze sociali ed economiche, che richiedono che anche il diritto sia scienza pratica.

Questa è la ragione per cui la redazione di un codice di diritto amministrativo non commentato richiede
un lavoro complesso fin dalla fase iniziale (individuazione delle norme), in cui è fondamentale seguire un
ordine sistematico, che abbia alle spalle una idea di fondo del diritto amministrativo e sia in grado di
individuare anche quelle norme, in apparenza meno rilevanti, che possono costituire un importante
ausilio per la ricostruzione di un istituto giuridico o per la soluzione di una specifica problematica.

L’idea di fondo del diritto amministrativo deve ispirare anche i richiami, che a volte possono riguardare
disposizioni del tutto diverse tra loro, ma riconducibili ad uno stesso principio consolidatosi in giurispru-
denza e in dottrina.

VII

Acquista
qui

http://shop.giuffre.it/catalogsearch/q/search/024220220/sort/relevance/dir/desc


Non è casuale che i codici di diritto amministrativo sono spesso molto differenti sia nel contenuto
(numero di pagine e di leggi), che nell’impostazione e ciò rende di estrema importanza la scelta di un
codice, che risponda all’impostazione seguita nello studio o alle necessità professionali.

Per queste ragioni non sono state trascurate alcune leggi regionali, inserite per la rilevanza della materia
o perché oggetto di pronunce della Corte Costituzionale e, quindi, in grado di ricordare al lettore tali pronun-
ce (menzionate in nota ovviamente nei soli casi consentiti di dichiarazione di incostituzionalità).

Nei settori di maggior rilievo, sono stati inseriti in nota i testi storici delle norme in modo da far
comprendere al lettore il percorso dell’evoluzione normativa; evoluzione non sempre razionale, come
dimostrano le varie, ed alterne, modifiche alla legge n. 241/1990 intervenute dal 2005 ad oggi.

L’inserimento di tali disposizioni è stato accompagnato dai necessari richiami nell’indice analitico
proprio per mettere a disposizione del lettore uno strumento non solo completo, ma soprattutto di rapida
consultazione.

L’indice analitico è stato predisposto con una tecnica innovativa: non si tratta né di un indice partico-
larmente sintetico, che risulta di scarsa utilità nei concorsi, né dell’elencazione in ordine alfabetico dei titoli
delle leggi o dei singoli articoli; si è, invece, preferito individuare all’interno di ogni legge le parti signifi-
cative da richiamare, utilizzando le parole testuali contenute nelle leggi per evitare ogni possibilità di
contestazione dell’utilizzo del Codice; la struttura dell’indice analitico, con gli aggiornamenti dovuti alle
nuove leggi inserite, è la stessa di quella delle precedenti edizioni, ammesse senza alcun problema al
concorso per magistratura ordinaria e a tutti gli altri concorsi.

L’inserimento di tali termini nell’indice analitico è stato effettuato secondo un criterio logico (non
sempre alfabetico) al fine di evidenziare le questioni rilevanti dei vari istituti, ovviamente sempre nei limiti
delle possibilità consentite da un mero richiamo normativo.

Una attenzione particolare è stata dedicata all’aggiornamento dei testi normativi, tenuto conto delle di-
verse e rilevanti novità che hanno caratterizzato il diritto amministrativo in questi ultimi anni, caratterizzati
prima dalla emergenza sanitaria Covid-19, poi da quella connessa con il conflitto in Ucraina con le con-
seguenti crisi economiche cui il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) ha cercato di porre ri-
medio.

Nella parte VII del Codice sono, quindi, riportate tutte le novità legislative che si sono susseguite durante
il periodo di emergenza sanitaria, incluse quelle abrogate o che hanno ormai terminato di avere effetti a
seguito della cessazione dello stato di emergenza, in modo da dare al lettore la possibilità di ricostruire
l’intero percorso seguito dal legislatore in oltre due anni di emergenza. Dai decreti legge in materia,
appunto, di emergenza sanitaria, che hanno costituito la fonte delle diverse misure di contenimento e che
hanno modificato la tradizionale atipicità delle ordinanze contingibili e urgenti (d.l. n. 6/2020; d.l. n.
19/2020; d.l. n. 33/2020; d.l. n. 52/2021, come modificato dal d.l. n. 105/2023) agli interventi del legislatore
sulla vaccinazione obbligatoria (d.l. n. 44/2022, come modificato dal d.l. n. 24/2023).

La crisi economica ha anche richiesto numerosi interventi del legislatore, contenuti nella parte VIII, in
cui sono inclusi, oltre al d.l. n. 76/2020 (c.d. decreto “semplificazioni”), tutte le misure finalizzate alla
ripresa economica e alla attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR): dal Regolamento
(UE) 2021/241, che ha previsto tali Piani, al d.l. n. 77/2021, che contiene la governance del PNRR e le misure
di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure, seguito
poi dal d.l. n. 80/2021, dal d.l. n. 36/2022 e, successivamente, con riferimento alle misure di carattere
economico, dai d.l. n. 2/2023, n. 5/2023 e dal d.l. n. 13/2023, con cui sono state introdotte importanti
modifiche alla governance del PNRR. Da menzionare anche: la modifica all’art. 33 Cost., ad opera della
legge cost. n. 1/2023; l. n. 14/2023, di conversione del d.l. n. 198/2022, con cui è stata ulteriormente
riformata la disciplina delle concessioni demaniali marittime; le misure di contrasto alla crisi idrica di cui
al d.l. n. 39/2023; le nuove competenze Agcom introdotte dalla legge n. 93/2023 e l’ambiziosa riforma del
sistema degli incentivi alle imprese e per la semplificazione dei controlli sulle attività economiche, conte-
nuta nella delega di cui alla legge 27 ottobre 2023, n. 160.

L’attuazione del PNRR è ormai entrata nel vivo anche con l’approvazione delle prime importanti
riforme legislative: basti citare la legge annuale per il mercato e la concorrenza (l. n. 118/2022), il d.lgs. n.
201/2022 — di riordino della disciplina dei servizi pubblici locali di rilevanza economica — e il nuovo
Codice dei contratti pubblici, approvato con il d.lgs. n. 36/2023, che costituisce una novità di assoluto
rilievo sia per la centralità della disciplina, sia per il suo carattere profondamente innovativo (una parti-
colare attenzione è stata dedicata a questo settore con il mantenimento nel volume del precedente Codice
e con la riscrittura dell’indice analitico in modo da consentire il raffronto tra vecchio e nuovo Codice,
aggiornato alle modifiche introdotte con la legge 27 novembre 2023, n. 170.

Il conflitto in Ucraina ha poi determinato l’esigenza di nuovi interventi, tra cui il d.l. n. 21/2022, che
contiene anche una ampia riforma della disciplina golden power, su cui poi si è di nuovo intervenuti con
il d.l. n. 187/2022, contenente misure urgenti a tutela dell’interesse nazionale nei settori produttivi
strategici e con il d.l. n. 104/2023 in materia di attività economiche e finanziarie e investimenti strategici.

Dal punto di vista processuale, oltre ad alcune modifiche al processo appalti, introdotte dal d.l. n.
76/2020, il processo amministrativo ha subìto misure temporanee e derogatorie derivanti dall’emergenza
sanitaria, che si sono formate in via progressiva per poi gradualmente ridursi fino all’art. 7-bis del d.l. n.
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105/2021 e al definitivo superamento del c.d. “processo Covid” a decorrere dal 1° aprile 2022; è stato poi
introdotto un “rito speciale PNRR”, contenuto nell’art. 12-bis, del d.l. n. 68/2022, oltre ovviamente alla
riscrittura parziale del “processo appalti” ad opera del nuovo Codice dei contratti pubblici.

Forse anche tale premessa potrà sembrare eccessiva per un semplice codice non commentato, ma si è
cercato di evidenziare al lettore l’intento di realizzare un codice con caratteristiche tali da consentire il più
proficuo utilizzo in sede di esami e concorsi e, prima ancora, da tenere con sé già durante lo studio o
nell’esercizio della propria attività professionale.

Come per ogni pubblicazione, spetterà ora al lettore valutare se tali finalità siano state, o meno, raggiun-
te, come avvenuto per una delle recenti edizioni, che è stata l’unica tra i prodotti presenti sul mercato ad
avere la completa disciplina normativa dei beni pubblici, oggetto della traccia di diritto amministrativo al
concorso per l’accesso in magistratura ordinaria.

In attesa di tale risposta, l’auspicio è di aver fornito uno strumento che sia di ausilio per chiunque abbia
necessità di consultarlo.

Roma, dicembre 2023
Roberto Chieppa
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CAPO IV
SEMPLIFICAZIONE NORMATIVA

8. Legge 15 marzo 1997, n. 59. — Delega al Governo per il conferimento di
funzioni e compiti alle Regioni ed Enti locali, per la riforma della Pubblica
Amministrazione e per la semplificazione amministrativa. (estratto).

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 63 del 17 marzo 1997, S.O.

20 (1) 1. Il Governo, sulla base di un programma di
priorità di interventi, definito, con deliberazione del
Consiglio dei ministri, in relazione alle proposte for-
mulate dai Ministri competenti, sentita la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta
al Parlamento, entro il 31 maggio di ogni anno, un
disegno di legge per la semplificazione e il riassetto
normativo, volto a definire, per l’anno successivo, gli
indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento,
anche ai fini della ridefinizione dell’area di incidenza
delle pubbliche funzioni con particolare riguardo al-
l’assetto delle competenze dello Stato, delle regioni e
degli enti locali. In allegato al disegno di legge è pre-
sentata una relazione sullo stato di attuazione della
semplificazione e del riassetto.

2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede
l’emanazione di decreti legislativi, relativamente alle
norme legislative sostanziali e procedimentali, nonché
di regolamenti ai sensi dell’articolo 17, commi 1 e 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi-
cazioni, per le norme regolamentari di competenza
dello Stato.

3. Salvi i principi e i criteri direttivi specifici per le
singole materie, stabiliti con la legge annuale di sem-
plificazione e riassetto normativo, l’esercizio delle de-
leghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai
seguenti principi e criteri direttivi:

a) definizione del riassetto normativo e codifica-
zione della normativa primaria regolante la materia,
previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato,
reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento del-
la richiesta, con determinazione dei principi fonda-
mentali nelle materie di legislazione concorrente;

a-bis) coordinamento formale e sostanziale del te-
sto delle disposizioni vigenti, apportando le modifiche
necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e
sistematica della normativa e per adeguare, aggiorna-
re e semplificare il linguaggio normativo (2);

b) indicazione esplicita delle norme abrogate, fat-
ta salva l’applicazione dell’articolo 15 delle disposizio-
ni sulla legge in generale premesse al codice civile;

c) indicazione dei principi generali, in particolare
per quanto attiene alla informazione, alla partecipa-
zione, al contraddittorio, alla trasparenza e pubblicità
che regolano i procedimenti amministrativi ai quali si
attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del pre-
sente articolo, nell’ambito dei principi stabiliti dalla
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni;

d) eliminazione degli interventi amministrativi
autorizzatori e delle misure di condizionamento della
libertà contrattuale, ove non vi contrastino gli interessi
pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla sicurez-
za pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla
regolazione dei mercati e alla tutela della concorrenza,
alla salvaguardia del patrimonio culturale e del-
l’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla tute-
la dell’igiene e della salute pubblica;

e) sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza,
concessione, nulla osta, permesso e di consenso co-
munque denominati che non implichino esercizio di
discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge,
con una denuncia di inizio di attività da presentare da
parte dell’interessato all’amministrazione competente
corredata dalle attestazioni e dalle certificazioni even-
tualmente richieste;

f) determinazione dei casi in cui le domande di
rilascio di un atto di consenso, comunque denominato,
che non implichi esercizio di discrezionalità ammini-
strativa, corredate dalla documentazione e dalle certi-
ficazioni relative alle caratteristiche tecniche o produt-
tive dell’attività da svolgere, eventualmente richieste,
si considerano accolte qualora non venga comunicato
apposito provvedimento di diniego entro il termine
fissato per categorie di atti in relazione alla complessi-
tà del procedimento, con esclusione, in ogni caso, del-
l’equivalenza tra silenzio e diniego o rifiuto;
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g) revisione e riduzione delle funzioni ammini-
strative non direttamente rivolte:

1) alla regolazione ai fini dell’incentivazione del-
la concorrenza;

2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di
esclusività, anche alla luce della normativa comunita-
ria;

3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’e-
sercizio delle attività economiche e lavorative;

4) alla protezione di interessi primari, costituzio-
nalmente rilevanti, per la realizzazione della solidarie-
tà sociale;

5) alla tutela dell’identità e della qualità della
produzione tipica e tradizionale e della professionalità;

h) promozione degli interventi di autoregolazione
per standard qualitativi e delle certificazioni di confor-
mità da parte delle categorie produttive, sotto la vigi-
lanza pubblica o di organismi indipendenti, anche pri-
vati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi
delle attività economiche e professionali, nonché dei
processi produttivi e dei prodotti o dei servizi;

i) per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri
amministrativi autorizzatori o ridotte le funzioni pub-
bliche condizionanti l’esercizio delle attività private,
previsione dell’autoconformazione degli interessati a
modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti
di verifica e controllo successivi. I modelli di regolazio-
ne vengono definiti dalle amministrazioni competenti
in relazione all’incentivazione della concorrenzialità,
alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei para-
metri di pubblico interesse, alla flessibilità del-
l’adeguamento dei parametri stessi alle esigenze ma-
nifestatesi nel settore regolato;

l) attribuzione delle funzioni amministrative ai co-
muni, salvo il conferimento di funzioni a province, cit-
tà metropolitane, regioni e Stato al fine di assicurarne
l’esercizio unitario in base ai principi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza; determinazione dei
principi fondamentali di attribuzione delle funzioni
secondo gli stessi criteri da parte delle regioni nelle
materie di competenza legislativa concorrente;

m) definizione dei criteri di adeguamento dell’or-
ganizzazione amministrativa alle modalità di esercizio
delle funzioni di cui al presente comma;

n) indicazione esplicita dell’autorità competente a
ricevere il rapporto relativo alle sanzioni amministra-
tive, ai sensi dell’articolo 17 della legge 24 novembre
1981, n. 689.

3-bis. Il Governo, nelle materie di competenza
esclusiva dello Stato, completa il processo di codifica-
zione di ciascuna materia emanando, anche conte-
stualmente al decreto legislativo di riassetto, una rac-
colta organica delle norme regolamentari regolanti la
medesima materia, se del caso adeguandole alla nuova
disciplina di livello primario e semplificandole secon-
do i criteri di cui ai successivi commi (3).

4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma
2, emanati sulla base della legge di semplificazione e
riassetto normativo annuale, per quanto concerne le
funzioni amministrative mantenute, si attengono ai
seguenti principi:

a) semplificazione dei procedimenti amministra-
tivi, e di quelli che agli stessi risultano strettamente

connessi o strumentali, in modo da ridurre il numero
delle fasi procedimentali e delle amministrazioni in-
tervenienti, anche riordinando le competenze degli uf-
fici, accorpando le funzioni per settori omogenei, sop-
primendo gli organi che risultino superflui e costituen-
do centri interservizi dove ricollocare il personale degli
organi soppressi e raggruppare competenze diverse
ma confluenti in un’unica procedura, nel rispetto dei
principi generali indicati ai sensi del comma 3, lettera
c), e delle competenze riservate alle regioni;

b) riduzione dei termini per la conclusione dei
procedimenti e uniformazione dei tempi di conclusio-
ne previsti per procedimenti tra loro analoghi;

c) regolazione uniforme dei procedimenti dello
stesso tipo che si svolgono presso diverse amministra-
zioni o presso diversi uffici della medesima ammini-
strazione;

d) riduzione del numero di procedimenti ammini-
strativi e accorpamento dei procedimenti che si riferi-
scono alla medesima attività;

e) semplificazione e accelerazione delle procedu-
re di spesa e contabili, anche mediante l’adozione di
disposizioni che prevedano termini perentori, proro-
gabili per una sola volta, per le fasi di integrazione
dell’efficacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i
provvedimenti si intendono adottati;

f) aggiornamento delle procedure, prevedendo la
più estesa e ottimale utilizzazione delle tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione, anche nei rap-
porti con i destinatari dell’azione amministrativa (4);

f-bis) generale possibilità di utilizzare, da parte
delle amministrazioni e dei soggetti a queste equipa-
rati, strumenti di diritto privato, salvo che nelle mate-
rie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico
non può essere perseguito senza l’esercizio di poteri
autoritativi (2);

f-ter) conformazione ai principi di sussidiarietà,
differenziazione e adeguatezza, nella ripartizione del-
le attribuzioni e competenze tra i diversi soggetti isti-
tuzionali, nella istituzione di sedi stabili di concertazio-
ne e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti
interessati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale
collaborazione, della responsabilità e della tutela del-
l’affidamento (2);

f-quater) riconduzione delle intese, degli accordi e
degli atti equiparabili comunque denominati, nonché
delle conferenze di servizi, previste dalle normative
vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad uno o
più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai
sensi degli articoli da 14 a 14-quater della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni, siano sta-
bilite le responsabilità, le modalità di attuazione e le
conseguenze degli eventuali inadempimenti (2);

f-quinquies) avvalimento di uffici e strutture tec-
niche e amministrative pubbliche da parte di altre
pubbliche amministrazioni, sulla base di accordi con-
clusi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni (2).

5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono ema-
nati su proposta del Ministro competente, di concerto
con il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro
per la funzione pubblica, con i Ministri interessati e
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa

Art. 20 I.8. LEGGE 15 MARZO 1997, N. 59
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acquisizione del parere della Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e, successivamente, dei pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti che sono resi entro il
termine di sessanta giorni dal ricevimento della richie-
sta.

6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con
decreto del Presidente della Repubblica, previa deli-
berazione del Consiglio dei ministri, su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per
la funzione pubblica, di concerto con il Ministro com-
petente, previa acquisizione del parere della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano coinvolti in-
teressi delle regioni e delle autonomie locali, del pare-
re del Consiglio di Stato nonché delle competenti
Commissioni parlamentari. I pareri della Conferenza
unificata e del Consiglio di Stato sono resi entro no-
vanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni
parlamentari è reso, successivamente ai precedenti,
entro sessanta giorni dalla richiesta. Per la predispo-
sizione degli schemi di regolamento la Presidenza del
Consiglio dei ministri, ove necessario, promuove, an-
che su richiesta del Ministro competente, riunioni tra
le amministrazioni interessate.

Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle
Commissioni parlamentari, i regolamenti possono es-
sere comunque emanati.

7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversa-
mente previsto dai decreti legislativi, entrano in vigore
il quindicesimo giorno successivo alla data della loro
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Con effetto dal-
la stessa data sono abrogate le norme, anche di legge,
regolatrici dei procedimenti.

8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano,
oltre ai principi di cui al comma 4, ai seguenti criteri e
principi:

a) trasferimento ad organi monocratici o ai diri-
genti amministrativi di funzioni anche decisionali, che
non richiedono, in ragione della loro specificità, l’eser-
cizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi
collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei
relativi procedimenti, dei soggetti portatori di interessi
diffusi;

b) individuazione delle responsabilità e delle pro-
cedure di verifica e controllo;

c) soppressione dei procedimenti che risultino
non più rispondenti alle finalità e agli obiettivi fonda-
mentali definiti dalla legislazione di settore o che risul-
tino in contrasto con i principi generali dell’ordina-
mento giuridico nazionale o comunitario;

d) soppressione dei procedimenti che comporti-
no, per l’amministrazione e per i cittadini, costi più
elevati dei benefici conseguibili, anche attraverso la
sostituzione dell’attività amministrativa diretta con
forme di autoregolamentazione da parte degli interes-
sati, prevedendone comunque forme di controllo;

e) adeguamento della disciplina sostanziale e pro-
cedimentale dell’attività e degli atti amministrativi ai
principi della normativa comunitaria, anche sosti-
tuendo al regime concessorio quello autorizzatorio;

f) soppressione dei procedimenti che derogano
alla normativa procedimentale di carattere generale,

qualora non sussistano più le ragioni che giustifichino
una difforme disciplina settoriale;

g) regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti
organizzativi e di tutte le fasi del procedimento.

8-bis. Il Governo verifica la coerenza degli obiettivi
di semplificazione e di qualità della regolazione con la
definizione della posizione italiana da sostenere in se-
de di Unione europea nella fase di predisposizione
della normativa comunitaria, ai sensi dell’articolo 3 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.

Assicura la partecipazione italiana ai programmi di
semplificazione e di miglioramento della qualità della
regolazione interna e a livello europeo (3).

9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa
della semplificazione e del riassetto normativo nelle
materie di loro competenza, fatti salvi i poteri di indi-
rizzo e coordinamento della Presidenza del Consiglio
dei ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omo-
geneità degli interventi di riassetto e semplificazione.
La Presidenza del Consiglio dei ministri garantisce, in
caso di inerzia delle amministrazioni competenti,
l’attivazione di specifiche iniziative di semplificazione
e di riassetto normativo.

10. Gli organi responsabili di direzione politica e di
amministrazione attiva individuano forme stabili di
consultazione e di partecipazione delle organizzazioni
di rappresentanza delle categorie economiche e pro-
duttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di
regolazione e di semplificazione.

11. I servizi di controllo interno compiono accerta-
menti sugli effetti prodotti dalle norme contenute nei
regolamenti di semplificazione e di accelerazione dei
procedimenti amministrativi e possono formulare os-
servazioni e proporre suggerimenti per la modifica
delle norme stesse e per il miglioramento dell’azione
amministrativa.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1 l. 29 luglio 2003, n. 229. Il testo
dell’articolo, come modificato dall’art. 1, comma 4, l. 24 novembre 2000,
n. 340, era il seguente: « 1. Il Governo, entro il 31 gennaio di ogni anno,
presenta al Parlamento un disegno di legge per la delegificazione di
norme concernenti procedimenti amministrativi, anche coinvolgenti
amministrazioni centrali, locali o autonome, indicando i criteri per
l’esercizio della potestà regolamentare nonché i procedimenti oggetto
della disciplina, salvo quanto previsto alla lettera a) del comma 5. In
allegato al disegno di legge è presentata una relazione sullo stato di
attuazione della semplificazione dei procedimenti amministrativi.

2. Nelle materie di cui all’articolo 117, primo comma, della Costi-
tuzione, i regolamenti di delegificazione trovano applicazione solo
fino a quando la regione non provveda a disciplinare autonomamente
la materia medesima. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 2,
comma 2, della presente legge e dall’articolo 7 del testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267.

3. I regolamenti sono emanati con decreto del Presidente della
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Presidente del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della
funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, previa
acquisizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari e
del Consiglio di Stato. A tal fine la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, ove necessario, promuove, anche su richiesta del Ministro com-
petente, riunioni tra le amministrazioni interessate. Decorsi trenta
giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, i regolamenti posso-
no essere comunque emanati.

4. I regolamenti entrano in vigore il quindicesimo giorno successi-
vo alla data della loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana. Con effetto dalla stessa data sono abrogate le
norme, anche di legge, regolatrici dei procedimenti.

5. I regolamenti si conformano ai seguenti criteri e princìpi:
a) semplificazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli che

agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo da
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ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffici, accorpan-
do le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risul-
tino superflui e costituendo centri interservizi dove raggruppare com-
petenze diverse ma confluenti in una unica procedura;

b) riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e
uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra
loro analoghi;

c) regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che si
svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffici della
medesima amministrazione;

d) riduzione del numero di procedimenti amministrativi e accorpa-
mento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività, an-
che riunendo in una unica fonte regolamentare, ove ciò corrisponda
ad esigenze di semplificazione e conoscibilità normativa, disposizioni
provenienti da fonti di rango diverso, ovvero che pretendono partico-
lari procedure, fermo restando l’obbligo di porre in essere le proce-
dure stesse;

e) semplificazione e accelerazione delle procedure di spesa e con-
tabili, anche mediante adozione ed estensione alle fasi di integrazione
dell’efficacia degli atti, di disposizioni analoghe a quelle di cui all’art.
51, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive
modificazioni;

f) trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi
di funzioni anche decisionali, che non richiedano, in ragione della loro
specificità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli organi
collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi pro-
cedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi;

g) individuazione delle responsabilità e delle procedure di verifica
e controllo;

g-bis) soppressione dei procedimenti che risultino non più rispon-
denti alle finalità e agli obiettivi fondamentali definiti dalla legislazio-
ne di settore o che risultino in contrasto con i principi generali dell’or-
dinamento giuridico nazionale o comunitario;

g-ter) soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammi-
nistrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefici conseguibili,
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta
con forme di autoregolamentazione da parte degli interessati;

g-quater) adeguamento della disciplina sostanziale e procedimen-
tale dell’attività e degli atti amministrativi ai principi della normativa
comunitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autoriz-
zatorio;

g-quinquies) soppressione dei procedimenti che derogano alla nor-
mativa procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano
più le ragioni che giustifichino una difforme disciplina settoriale.

g-sexies) regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi
e di tutte le fasi del procedimento;

g-septies) adeguamento delle procedure alle nuove tecnologie in-
formatiche;

5-bis. I riferimenti a testi normativi contenuti negli elenchi di pro-
cedimenti da semplificare di cui all’allegato 1 alla presente legge e alle
leggi di cui al comma 1 del presente articolo si intendono estesi ai
successivi provvedimenti di modificazione.

6. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli effetti
prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplificazione e di
accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifica delle norme
stesse e per il miglioramento dell’azione amministrativa.

7. Le regioni a statuto ordinario regolano le materie disciplinate dai
commi da 1 a 6 e dalle leggi annuali di semplificazione nel rispetto dei
princìpi desumibili dalle disposizioni in essi contenute, che costitui-
scono princìpi generali dell’ordinamento giuridico. Tali disposizioni
operano direttamente nei riguardi delle regioni fino a quando esse
non avranno legiferato in materia. Entro due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad adeguare i rispet-
tivi ordinamenti alle norme fondamentali contenute nella legge me-
desima.

8. In sede di prima attuazione della presente legge e nel rispetto dei
princìpi, criteri e modalità di cui al presente articolo, quali norme
generali regolatrici, sono emanati appositi regolamenti ai sensi e per
gli effetti dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per
disciplinare i procedimenti di cui all’allegato 1 alla presente legge,
nonché le seguenti materie:

a) sviluppo e programmazione del sistema universitario, di cui alla
legge 7 agosto 1990, n. 245 e successive modificazioni,nonché valuta-
zione del medesimo sistema, di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 537
e successive modificazioni;

b) composizione e funzioni degli organismi collegiali nazionali e
locali di rappresentanza e coordinamento del sistema universitario,

prevedendo altresì l’istituzione di un Consiglio nazionale degli stu-
denti, eletto dai medesimi, con compiti consultivi e di proposta;

c) interventi per il diritto allo studio e contributi universitari. Le
norme sono finalizzate a garantire l’accesso agli studi universitari agli
studenti capaci e meritevoli privi di mezzi, a ridurre il tasso di abban-
dono degli studi, a determinare percentuali massime dell’ammontare
complessivo della contribuzione a carico degli studenti in rapporto al
finanziamento ordinario dello Stato per le università, graduando la
contribuzione stessa, secondo criteri di equità, solidarietà e progres-
sività in relazione alle condizioni economiche del nucleo familiare,
nonché a definire parametri e metodologie adeguati per la valutazione
delle effettive condizioni economiche dei predetti nuclei. Le norme di
cui alla presente lettera sono soggette a revisione biennale, sentite le
competenti Commissioni parlamentari;

d) procedure per il conseguimento del titolo di dottore di ricerca, di
cui all’art. 73 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio
1980, n. 382, e procedimento di approvazione degli atti dei concorsi
per ricercatore in deroga all’art. 5, comma 9, della legge 24 dicembre
1993, n. 537;

e) procedure per l’accettazione da parte delle università di eredità,
donazioni e legati, prescindendo da ogni autorizzazione preventiva,
ministeriale o prefettizia.

9. I regolamenti di cui al comma 8, lettere a), b) e c), sono emanati
previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per mate-
ria.

10. In attesa dell’entrata in vigore delle norme di cui al comma 8,
lettera c), il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previsto
dall’art. 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, è emanato anche nelle
more della costituzione della Consulta nazionale per il diritto agli
studi universitari di cui all’art. 6 della medesima legge.

11. Con il disegno di legge di cui al comma 1, il Governo propone
annualmente al Parlamento le norme di delega ovvero di delegifica-
zione necessarie alla compilazione di testi unici legislativi o regola-
mentari, con particolare riferimento alle materie interessate dalla
attuazione della presente legge. In sede di prima attuazione della
presente legge, il Governo è delegato ad emanare, entro il termine di
sei mesi decorrenti dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi
di cui all’art. 4, norme per la delegificazione delle materie di cui all’art.
4, comma 4, lettera c), non coperte da riserva assoluta di legge, nonché
testi unici delle leggi che disciplinano i settori di cui al medesimo art.
4, comma 4, lettera c), anche attraverso le necessarie modifiche, inte-
grazioni o abrogazioni di norme, secondo i criteri previsti dagli articoli
14 e 17 e dal presente articolo ».

(2) Lettera aggiunta dall’art. 1 l. 28 novembre 2005, n. 246.
(3) Comma aggiunto dall’art. 1 l. n. 246, cit.
(4) Lettera così sostituita dall’art. 1 l. n. 246, cit.

20-bis (1) 1. I regolamenti di delegificazione pos-
sono disciplinare anche i procedimenti amministrativi
che prevedono obblighi la cui violazione costituisce
illecito amministrativo e possono, in tale caso, alterna-
tivamente:

a) eliminare o modificare detti obblighi, ritenuti
superflui o inadeguati alle esigenze di semplificazione
del procedimento; detta eliminazione comporta l’abro-
gazione della corrispondente sanzione amministrati-
va (1);

b) riprodurre i predetti obblighi; in tale ipotesi, le
sanzioni amministrative previste dalle norme legisla-
tive si applicano alle violazioni delle corrispondenti
norme delegificate, secondo apposite disposizioni di
rinvio contenute nei regolamenti di semplificazione.

(1) Articolo aggiunto dall’art. 2 l. 8 marzo 1999, n. 50.
(2) Lettera così modificata dall’art. 1 l. 24 novembre 2000, n. 340.

20-ter (1) 1. Il Governo, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del
principio di leale collaborazione, concludono, in sede
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano
o di Conferenza unificata, anche sulla base delle mi-
gliori pratiche e delle iniziative sperimentali statali,
regionali e locali, accordi ai sensi dell’articolo 4 del
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CAPO I
DIRITTO EUROPEO

12. Trattato dell’Unione Europea.

TITOLO I
Disposizioni comuni

1 [ex articolo 1 del TUE] Con il presente trattato, le
ALTE PARTI CONTRAENTI istituiscono tra loro
un’UNIONE EUROPEA, in appresso denominata
« Unione », alla quale gli Stati membri attribuiscono
competenze per conseguire i loro obiettivi comuni.

Il presente trattato segna una nuova tappa nel pro-
cesso di creazione di un’unione sempre più stretta tra i
popoli dell’Europa, in cui le decisioni siano prese nel
modo più trasparente possibile e il più vicino possibile
ai cittadini.

L’Unione si fonda sul presente trattato e sul trattato
sul funzionamento dell’Unione europea (in appresso
denominati « i trattati »). I due trattati hanno lo stesso
valore giuridico. L’Unione sostituisce e succede alla
Comunità europea.

2 L’Unione si fonda sui valori del rispetto della di-
gnità umana, della libertà, della democrazia, dell’u-
guaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti
umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a
minoranze. Questi valori sono comuni agli Stati mem-
bri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla
non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia,
dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini.

3 [ex articolo 2 del TUE] 1. L’Unione si prefigge di
promuovere la pace, i suoi valori e il benessere dei suoi
popoli.

2. L’Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di li-
bertà, sicurezza e giustizia senza frontiere interne, in
cui sia assicurata la libera circolazione delle persone
insieme a misure appropriate per quanto concerne i
controlli alle frontiere esterne, l’asilo, l’immigrazione,
la prevenzione della criminalità e la lotta contro que-
st’ultima.

3. L’Unione instaura un mercato interno. Si adope-
ra per lo sviluppo sostenibile dell’Europa, basato su
una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei
prezzi, su un’economia sociale di mercato fortemente
competitiva, che mira alla piena occupazione e al pro-

gresso sociale, e su un elevato livello di tutela e di
miglioramento della qualità dell’ambiente. Essa pro-
muove il progresso scientifico e tecnologico.

L’Unione combatte l’esclusione sociale e le discri-
minazioni e promuove la giustizia e la protezione so-
ciali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le
generazioni e la tutela dei diritti del minore.

Essa promuove la coesione economica, sociale e ter-
ritoriale, e la solidarietà tra gli Stati membri.

Essa rispetta la ricchezza della sua diversità cultu-
rale e linguistica e vigila sulla salvaguardia e sullo svi-
luppo del patrimonio culturale europeo.

4. L’Unione istituisce un’unione economica e mo-
netaria la cui moneta è l’euro.

5. Nelle relazioni con il resto del mondo l’Unione
afferma e promuove i suoi valori e interessi, contri-
buendo alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce
alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile della
Terra, alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i popo-
li, al commercio libero ed equo, all’eliminazione della
povertà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei
diritti del minore, e alla rigorosa osservanza e allo svi-
luppo del diritto internazionale, in particolare al ri-
spetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite.

6. L’Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi
appropriati, in ragione delle competenze che le sono
attribuite nei trattati.

4 1. In conformità dell’articolo 5, qualsiasi compe-
tenza non attribuita all’Unione nei trattati appartiene
agli Stati membri.

2. L’Unione rispetta l’uguaglianza degli Stati mem-
bri davanti ai trattati e la loro identità nazionale insita
nella loro struttura fondamentale, politica e costituzio-
nale, compreso il sistema delle autonomie locali e re-
gionali. Rispetta le funzioni essenziali dello Stato, in
particolare le funzioni di salvaguardia dell’integrità
territoriale, di mantenimento dell’ordine pubblico e di
tutela della sicurezza nazionale. In particolare, la sicu-
rezza nazionale resta di esclusiva competenza di cia-
scuno Stato membro.

3. In virtù del principio di leale cooperazione, l’U-
nione e gli Stati membri si rispettano e si assistono
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reciprocamente nell’adempimento dei compiti deri-
vanti dai trattati.

Gli Stati membri adottano ogni misura di carattere
generale o particolare atta ad assicurare l’esecuzione
degli obblighi derivanti dai trattati o conseguenti agli
atti delle istituzioni dell’Unione.

Gli Stati membri facilitano all’Unione l’adempimen-
to dei suoi compiti e si astengono da qualsiasi misura
che rischi di mettere in pericolo la realizzazione degli
obiettivi dell’Unione.

5 [ex articolo 5 del TCE] 1. La delimitazione delle
competenze dell’Unione si fonda sul principio di attri-
buzione. L’esercizio delle competenze dell’Unione si
fonda sui principi di sussidiarietà e proporzionalità.

2. In virtù del principio di attribuzione, l’Unione
agisce esclusivamente nei limiti delle competenze che
le sono attribuite dagli Stati membri nei trattati per
realizzare gli obiettivi da questi stabiliti. Qualsiasi
competenza non attribuita all’Unione nei trattati
appartiene agli Stati membri.

3. In virtù del principio di sussidiarietà, nei settori
che non sono di sua competenza esclusiva l’Unione
interviene soltanto se e in quanto gli obiettivi dell’azio-
ne prevista non possono essere conseguiti in misura
sufficiente dagli Stati membri, né a livello centrale né a
livello regionale e locale, ma possono, a motivo della
portata o degli effetti dell’azione in questione, essere
conseguiti meglio a livello di Unione.

Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di
sussidiarietà conformemente al protocollo sull’appli-
cazione dei principi di sussidiarietà e di proporziona-
lità. I parlamenti nazionali vigilano sul rispetto del
principio di sussidiarietà secondo la procedura previ-
sta in detto protocollo.

4. In virtù del principio di proporzionalità, il conte-
nuto e la forma dell’azione dell’Unione si limitano a
quanto necessario per il conseguimento degli obiettivi
dei trattati.

Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di
proporzionalità conformemente al protocollo sul-
l’applicazione dei principi di sussidiarietà e di propor-
zionalità.

6 [ex articolo 6 del TUE] 1. L’Unione riconosce i
diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea del 7 dicembre
2000, adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che ha
lo stesso valore giuridico dei trattati.

Le disposizioni della Carta non estendono in alcun
modo le competenze dell’Unione definite nei trattati.

I diritti, le libertà e i principi della Carta sono inter-
pretati in conformità delle disposizioni generali del
titolo VII della Carta che disciplinano la sua interpre-
tazione e applicazione e tenendo in debito conto le
spiegazioni cui si fa riferimento nella Carta, che indi-
cano le fonti di tali disposizioni.

2. L’Unione aderisce alla Convenzione europea per
la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali. Tale adesione non modifica le competenze
dell’Unione definite nei trattati (1).

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzio-
ne europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e

delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni
costituzionali comuni agli Stati membri, fanno parte
del diritto dell’Unione in quanto principi generali.

(1) V. protocollo n. 8 allegato al presente Trattato.

7 [ex articolo 7 del TUE] 1. Su proposta motivata di
un terzo degli Stati membri, del Parlamento europeo o
della Commissione europea, il Consiglio, deliberando
alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi membri
previa approvazione del Parlamento europeo, può
constatare che esiste un evidente rischio di violazione
grave da parte di uno Stato membro dei valori di cui
all’articolo 2. Prima di procedere a tale constatazione il
Consiglio ascolta lo Stato membro in questione e può
rivolgergli delle raccomandazioni, deliberando secon-
do la stessa procedura.

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che
hanno condotto a tale constatazione permangono va-
lidi.

2. Il Consiglio europeo, deliberando all’unanimità
su proposta di un terzo degli Stati membri o della Com-
missione europea e previa approvazione del Parla-
mento europeo, può constatare l’esistenza di una vio-
lazione grave e persistente da parte di uno Stato mem-
bro dei valori di cui all’articolo 2, dopo aver invitato
tale Stato membro a presentare osservazioni.

3. Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui
al paragrafo 2, il Consiglio, deliberando a maggioranza
qualificata, può decidere di sospendere alcuni dei di-
ritti derivanti allo Stato membro in questione dal-
l’applicazione dei trattati, compresi i diritti di voto del
rappresentante del governo di tale Stato membro in
seno al Consiglio. Nell’agire in tal senso, il Consiglio
tiene conto delle possibili conseguenze di una siffatta
sospensione sui diritti e sugli obblighi delle persone
fisiche e giuridiche.

Lo Stato membro in questione continua in ogni caso
ad essere vincolato dagli obblighi che gli derivano dai
trattati.

4. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualifi-
cata, può successivamente decidere di modificare o
revocare le misure adottate a norma del paragrafo 3,
per rispondere ai cambiamenti nella situazione che ha
portato alla loro imposizione.

5. Le modalità di voto che, ai fini del presente arti-
colo, si applicano al Parlamento europeo, al Consiglio
europeo e al Consiglio sono stabilite nell’articolo 354
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

8 1. L’Unione sviluppa con i paesi limitrofi relazio-
ni privilegiate al fine di creare uno spazio di prosperità
e buon vicinato fondato sui valori dell’Unione e carat-
terizzato da relazioni strette e pacifiche basate sulla
cooperazione.

2. Ai fini del paragrafo 1, l’Unione può concludere
accordi specifici con i paesi interessati. Detti accordi
possono comportare diritti e obblighi reciproci, e la
possibilità di condurre azioni in comune.

La loro attuazione è oggetto di una concertazione
periodica.

Art. 4 I.12. TRATTATO DELL’UNIONE EUROPEA
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CAPO II
DIRITTO INTERNAZIONALE

17. Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa
esecutiva dalla l. 4 agosto 1955, n. 848 (1) (2).

(1) La presente Convenzione, entrata in vigore: 3 settembre 1953, è stata da ultimo modificata dal Protocollo n. 14 del 13 maggio 2004, ratificato
dall’Italia con l. 15 dicembre 2005, n. 280 (G.U. 5 gennaio 2006, n. 4) ed entrato in vigore il 1° giugno 2010; v. l’art. 20 del Protocollo n. 14, cit.

V., inoltre il Protocollo n. 15 recante emendamento alla presente Convenzione, firmato a Strasburgo il 24 giugno 2013 e ratificato con l. 15 gennaio
2021, n. 11, entrata in vigore il 15 febbraio 2021: tale Protocollo, ai sensi dell’art 7, è entrato in vigore il 1° agosto 2021 (« il primo giorno del mese
successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data in cui tutte le Alte Parti contraenti della Convenzione avranno espresso il loro consenso
a essere vincolate dal Protocollo »).

V. altresì il Protocollo n. 16 alla Convenzione, firmato a Strasburgo il 2 ottobre 2013 – che consente alle corti e ai tribunali di un’Alta Parte
contraente, dalla medesima designati, di richiedere pareri consultivi alla Corte europea dei diritti dell’uomo su questioni di principio riguardanti
l’interpretazione o l’applicazione dei diritti e libertà definiti nella Convenzione o nei suoi Protocolli – ma non ancora ratificato dall’Italia: tale
Protocollo è entrato in vigore il 1º agosto 2018 (ai sensi dell’art 8, « il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla
data in cui dieci Alte Parti contraenti della Convenzione avranno espresso il loro consenso ad essere vincolate dal Protocollo »; il deposito dell’ultimo
strumento di ratifica è avvenuto, da parte della Francia, in data 12 aprile 2018). In particolare, tale Protocollo 16 così dispone: « 1. Le più alte
giurisdizioni di un’Alta Parte contraente, designate conformemente all’articolo 10, possono presentare alla Corte delle richieste di pareri consultivi su
questioni di principio relative all’interpretazione o all’applicazione dei diritti e delle libertà definiti dalla Convenzione o dai suoi protocolli. – 2. La
giurisdizione che presenta la domanda può chiedere un parere consultivo solo nell’ambito di una causa pendente dinanzi ad essa. - 3. La giurisdizione
che presenta la domanda deve motivare la richiesta di parere e produrre gli elementi pertinenti inerenti al contesto giuridico e fattuale della causa
pendente ». Per l’intero testo del predetto Protocollo, v. infra in calce a questa Convenzione.

(2) Il protocollo n. 15, ratificato con l. n. 11 del 2021, cit., ha aggiunto alla fine del preambolo alla Convenzione il seguente nuovo considerando:
« Affermando che spetta in primo luogo alle Alte Parti contraenti, conformemente al principio di sussidiarietà, garantire il rispetto dei diritti e delle
libertà definiti nella presente Convenzione e nei suoi protocolli e che, nel fare ciò, esse godono di un margine di apprezzamento, sotto il controllo della
Corte europea dei Diritti dell’Uomo istituita dalla presente Convenzione ».

1 Obbligo di rispettare i diritti dell’uo-
mo (1).

Le Alte Parti Contraenti riconoscono ad ogni perso-
na soggetta alla loro giurisdizione i diritti e le libertà
definiti al Titolo I della presente Convenzione.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

TITOLO I
Diritti e libertà (1)

(1) L’intitolazione del presente Titolo e degli articoli da 2 a 18 è stata
attribuita dal Protocollo n. 11 dell’11 maggio 1994, ratificato con l. 28
agosto 1997, n. 296, ed entrato in vigore il 1° novembre 1998.

2 Diritto alla vita (1).

1. Il diritto alla vita di ogni persona è protetto dalla
legge. Nessuno può essere intenzionalmente privato
della vita, salvo che in esecuzione di una sentenza
capitale pronunciata da un tribunale, nei casi in cui il
delitto sia punito dalla legge con tale pena.

2. La morte non è considerata inflitta in violazione
di questo articolo quando derivasse da un ricorso alla
forza reso assolutamente necessario:

a) per assicurare la difesa di qualsiasi persona da
una violenza illegittima;

b) per eseguire un arresto legale o per impedire
l’evasione di una persona legalmente detenuta;

c) per reprimere, in modo conforme alla legge,
una sommossa o una insurrezione.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

3 Divieto della tortura (1).

Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o
trattamenti inumani o degradanti.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

4 Divieto di schiavitù e del lavoro forza-
to (1).

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schia-
vitù o di servitù.

2. Nessuno può essere costretto a compiere un la-
voro forzato o obbligatorio.
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3. Non è considerato “lavoro forzato o obbligatorio”
ai sensi del presente articolo:

a) ogni lavoro normalmente richiesto ad una per-
sona detenuta alle condizioni previste dall’articolo 5
della presente Convenzione o durante il periodo di
libertà condizionale;

b) ogni servizio di carattere militare o, nel caso di
obiettori di coscienza nei paesi nei quali l’obiezione di
coscienza è riconosciuta legittima, un altro servizio so-
stitutivo di quello militare obbligatorio;

c) ogni servizio richiesto in occasione di calamità
che pongono in pericolo la vita o il benessere della
comunità;

d) ogni lavoro o servizio che faccia parte dei nor-
mali doveri civici.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

5 Diritto alla libertà e alla sicurezza (1).

1. Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurez-
za. Nessuno può essere privato della libertà salvo che
nei casi seguenti e nei modi previsti dalla legge:

a) se è detenuto legittimamente in seguito a con-
danna da parte di un tribunale competente;

b) se è stato oggetto di un arresto o di una deten-
zione legittima per inosservanza di un provvedimento
legittimamente adottato da un tribunale ovvero per
garantire l’esecuzione di un obbligo imposto dalla leg-
ge;

c) se è stato arrestato o detenuto per essere tradot-
to dinanzi all’autorità giudiziaria competente quando
vi sono fondati motivi per sospettare che abbia com-
messo un reato o ci sono fondati motivi per ritenere
necessario di impedirgli di commettere un reato o di
fuggire dopo averlo commesso;

d) se si tratta della detenzione legittima di un mi-
nore, decisa per sorvegliare la sua educazione, o di sua
legale detenzione al fine di tradurlo dinanzi all’autorità
competente;

e) se si tratta della detenzione legittima di una
persona per prevenire la diffusione di una malattia
contagiosa, di un alienato di mente, di un alcoolizzato,
di un tossicodipendente o di un vagabondo;

f) se si tratta dell’arresto o della detenzione legit-
tima di una persona per impedirle di entrare clande-
stinamente nel territorio, o di una persona contro la
quale è in corso un procedimento dì espulsione o di
estradizione.

2. Ogni persona che venga arrestata deve essere in-
formata al più presto e in una lingua a lei comprensi-
bile dei motivi dell’arresto e degli addebiti contestati.

3. Ogni persona arrestata o detenuta nelle condizio-
ni previste dal paragrafo 1, lettera c) del presente arti-
colo, deve essere tradotta al più presto dinanzi a un
giudice o a un altro magistrato autorizzato dalla legge
ad esercitare funzioni giudiziarie e ha diritto di essere
giudicata entro un termine ragionevole o di essere po-
sta in libertà durante il procedimento. La scarcerazio-
ne può essere subordinata ad una garanzia che assicu-
ri la comparizione della persona all’udienza.

4. Ogni persona privata della libertà mediante arre-
sto o detenzione ha il diritto di presentare un ricorso

davanti ad un tribunale affinché esso decida, entro
breve tempo, sulla legittimità della sua detenzione e ne
ordini la scarcerazione se la detenzione è illegittima.

5. Ogni persona vittima di arresto o di detenzione
eseguiti in violazione alle disposizioni di questo artico-
lo ha diritto ad un indennizzo.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

6 Diritto ad un processo equo (1).

1. Ogni persona ha diritto ad un’equa e pubblica
udienza entro un termine ragionevole, davanti ad un
tribunale indipendente e imparziale e costituito per
legge, che decide sia in ordine alla controversia sui
suoi diritti e obblighi di natura civile, sia sul fonda-
mento di ogni accusa in materia penale derivata con
tro di lei. La sentenza deve essere resa pubblicamente,
ma l’accesso alla sala d’udienza può essere vietato alla
stampa e al pubblico durante tutto o una parte del
processo nell’interesse della morale, dell’ordine pub-
blico o della sicurezza nazionale in una società demo-
cratica, quando lo esigono gli interessi dei minori o la
tutela della vita privata delle parti in causa, nella mi-
sura ritenuta strettamente necessaria dal tribunale
quando, in speciali circostanze, la pubblicità potrebbe
pregiudicare gli interessi della giustizia.

2. Ogni persona accusata di un reato si presume
innocente sino a quando la sua colpevolezza non sia
stata legalmente accertata.

3. Ogni accusato ha diritto soprattutto a:
a) essere informato, nel più breve tempo possibi-

le, in una lingua a lui comprensibile e in modo detta-
gliato, della natura e dei motivi dell’accusa elevata a
suo carico;

b) disporre del tempo e dei mezzi necessari per
preparare la sua difesa;

c) difendersi personalmente o con l’assistenza di
un difensore di propria scelta e, se non ha i mezzi per
pagare un difensore, poter essere assistito gratuita-
mente da un avvocato d’ufficio, quando lo esigono gli
interessi della giustizia;

d) interrogare o far interrogare i testimoni a carico
ed ottenere la citazione e l’interrogatorio dei testimoni
a discarico a pari condizioni dei testimoni a carico;

e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se
non comprende o non parla la lingua usata nell’udien-
za.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

7 Nullum crimen sine lege (1).

1. Nessuno può essere condannato per un’azione o
un’omissione che, al momento in cui fu commessa,
non costituiva reato secondo il diritto interno o secon-
do il diritto internazionale. Non può del pari essere
inflitta una pena maggiore di quella che sarebbe stata
applicata al momento in cui il reato è stato commesso.

2. Il presente articolo non vieterà il giudizio e la
condanna di una persona colpevole d’una azione o
d’una omissione che, al momento in cui è stata com-

Art. 4 I.17. CONVENZIONE EUROPEA PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI DELL’UOMO
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messa, era ritenuta crimine secondo i princìpi generali
di diritto riconosciuti dalle nazioni civili.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

8 Diritto al rispetto della vita privata e fa-
miliare (1).

1. Ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita
privata e familiare, del suo domicilio e della sua corri-
spondenza.

2. Non può esservi ingerenza della pubblica autori-
tà nell’esercizio di tale diritto a meno che tale ingeren-
za sia prevista dalla legge e costituisca una misura che,
in una società democratica, è necessaria per la sicurez-
za nazionale, l’ordine pubblico, il benessere economi-
co del paese, la prevenzione dei reati, la protezione
della salute o della morale, o la protezione dei diritti e
delle libertà altrui.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

9 Libertà di pensiero, di coscienza e di re-
ligione (1).

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di
coscienza e di religione; tale diritto importa la libertà di
cambiare di religione o credo e la libertà di manifestare
la propria religione o credo individualmente o colletti-
vamente, sia in pubblico che in privato, mediante il
culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza di riti.

2. La libertà di manifestare la propria religione o il
proprio credo non può essere oggetto di altre limita-
zioni oltre quelle previste dalla legge e che costituisco-
no misure necessarie in una società democratica, per
la sicurezza pubblica, per la protezione dell’ordine
pubblico, della salute o della morale pubblica, o per la
protezione dei diritti e della libertà altrui.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

10 Libertà di espressione (1).

1. Ogni persona ha diritto alla libertà d’espressione.
Tale diritto include la libertà d’opinione e la libertà di
ricevere o di comunicare informazioni o idee senza
ingerenza alcuna da parte delle autorità pubbliche e
senza riguardo alla nazionalità. Il presente articolo
non impedisce che gli Stati sottopongano a un regime
di autorizzazione le imprese di radio-diffusione, di ci-
nema o di televisione.

2. L’esercizio di queste libertà, comportando doveri
e responsabilità, può essere subordinato a determina-
te formalità, condizioni, restrizioni o sanzioni previste
dalla legge e costituenti misure necessarie in una so-
cietà democratica, per la sicurezza nazionale, l’integri-
tà territoriale o l’ordine pubblico, la prevenzione dei
disordini e dei reati, la protezione della salute e della
morale, la protezione della reputazione o dei diritti
altrui, o per impedire la divulga zione di informazioni
riservate o per garantire l’autorità e l’imparzialità del
potere giudiziario.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

11 Libertà di riunione e di associazione (1).

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione
pacifica e alla libertà d’associazione, ivi compreso il
diritto di partecipare alla costituzione di sindacati e di
aderire ad essi per la difesa dei propri interessi.

2. L’esercizio di questi diritti non può costituire og-
getto di altre restrizioni oltre quelle che, stabilite per
legge, costituiscono misure necessarie, in una società
democratica, per la sicurezza nazionale, l’ordine pub-
blico, la difesa dell’ordine e la prevenzione dei disor-
dini e dei reati, per la protezione della salute o della
morale o per la protezione dei diritti e delle libertà
altrui. Il presente articolo non vieta che restrizioni le-
gittime siano imposte all’esercizio di questi diritti da
parte dei membri delle forze armate, della polizia o
dell’amministrazione dello Stato.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

12 Diritto al matrimonio (1).

Uomini e donne in età maritale hanno diritto di spo-
sarsi e di formare una famiglia secondo le leggi nazio-
nali regolanti l’esercizio di tale diritto.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

13 Diritto ad un ricorso effettivo (1).

Ogni persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti
nella presente Convenzione siano stati violati, ha di-
ritto di presentare un ricorso avanti ad una magistra-
tura nazionale, anche quando la violazione sia stata
commessa da persone agenti nell’esercizio delle loro
funzioni ufficiali.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

14 Divieto di discriminazione (1).

Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti
nella presente Convenzione deve essere garantito
senza alcuna distinzione di sesso, di razza, di colore, di
lingua, di religione, di opinione politica o di altro gene-
re, di origine nazionale o sociale, di appartenenza a
una minoranza nazionale, di ricchezza, di nascita o di
altra condizione.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

15 Deroga in caso di stato d’urgenza (1).

1. In caso di guerra o di altro pericolo pubblico che
minacci la vita della nazione, ogni Alta Parte Contra-
ente può prendere misure in deroga agli obblighi pre-
visti nella presente Convenzione nella stretta misura
in cui la situazione lo esiga e a condizione che tali
misure non siano in contrasto con altri obblighi deri-
vanti dal diritto internazionale.

I.17. CONVENZIONE EUROPEA PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI DELL’UOMO Art. 15
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2. La disposizione precedente non autorizza alcuna
deroga all’articolo 2, salvo che per il caso di morte
risultante da atti di guerra conformi alle Convenzioni
internazionali, e agli articoli 3, 4 (paragrafo 1) e 7.

3. Ogni Alta Parte Contraente che eserciti tale dirit-
to di deroga comunica al Segretario Generale del Con-
siglio d’Europa delle misure prese e dei motivi che le
hanno determinate. Essa deve parimenti informare il
Segretario Generale del Consiglio d’Europa della data
in cui queste misure sono revocate e la data in cui le
disposizioni della Convenzione riacquistano piena
applicazione.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

16 Restrizioni all’attività politica degli
stranieri (1).

Nessuna delle disposizioni degli articoli 10, 11 e 14
può essere interpretata nel senso che vieta alle Alte
Parti Contraenti di porre limitazioni all’attività politica
degli stranieri.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

17 Divieto di abusi di diritti (1).

Nessuna disposizione della presente Convenzione
può essere interpretata come implicante il diritto per
uno Stato, gruppo o individuo di esercitare un’attività o
compiere un atto mirante alla sospensione dei diritti o
delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione o
porre a questi diritti e a queste libertà limitazioni mag-
giori di quelle previste nella presente Convenzione.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

18 Limiti alla restrizione dei diritti (1).

Le limitazioni che, in base alla presente Convenzio-
ne, sono poste a detti diritti e libertà non possono es-
sere applicate che per lo scopo per il quale sono state
previste.

(1) Rubrica aggiunta dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo l’11
maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

TITOLO II
Corte europea dei diritti dell’uomo (1)

(1) Il Titolo II (comprendente gli artt. 19-51) è stato sostituito ai
precedenti Titoli dal II al IV (comprendenti gli artt. 19-56) dal Protocollo
n. 11 dell’11 maggio 1994, ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296, ed
entrato in vigore il 1° novembre 1998.

19 Istituzione della Corte (1).

Per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle
Alte Parti contraenti dalla presente Convenzione e dai
suoi protocolli, è istituita una Corte europea dei Diritti
dell’uomo, di seguito denominata “la Corte”. Essa fun-
ziona in maniera permanente.

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo
l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

20 Numero di giudici (1).

La Corte si compone di un numero di giudici eguale
a quello delle Alte Parti contraenti.

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo
l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

21 Condizioni per l’esercizio delle funzio-
ni (1).

1. I giudici devono godere della più alta considera-
zione morale e possedere i requisiti richiesti per l’eser-
cizio delle più alte funzioni giudiziarie o essere dei
giurisconsulti di riconosciuta competenza.

2. I candidati devono avere meno di sessantacinque
anni di età alla data in cui la lista di tre candidati deve
pervenire all’assemblea parlamentare in virtù del-
l’articolo 22 (2).

3. I giudici siedono alla Corte a titolo individuale.
4. Per tutta la durata del loro mandato, i giudici non

possono esercitare alcuna attività incompatibile con le
esigenze di indipendenza, dì imparzialità o di disponi-
bilità richieste da una attività esercitata a tempo pieno.
Ogni problema che sorga nell’applicazione di questo
paragrafo è deciso dalla Corte.

(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo
l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.

(2) Comma inserito dall’articolo 2, comma 1, del Protocollo n. 15,
ratificato con l. 15 gennaio 2021, n. 11. Ai sensi del comma 2, i successivi
commi 2 e 3 diventano, rispettivamente, 3 e 4. Per il periodo tranistorio,
v. art. 8, comma 1, del Protocollo: “1. Gli emendamenti introdotti dal-
l’articolo 2 del presente Protocollo si applicano unicamente ai candidati
presenti nelle liste sottoposte all’assemblea parlamentare dalle Alte Par-
ti contraenti, in virtù dell’articolo 22 della Convenzione, dopo l’entrata in
vigore del presente Protocollo.”

22 Elezione dei giudici (1).

1. I giudici sono eletti dall’Assemblea parlamentare
a titolo di ciascuna Alta Parte contraente a maggioran-
za dei voti espressi su una lista di tre candidati presen-
tata dall’Alta Parte contraente.

2. (Omissis) (2).
(1) Articolo così sostituito dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo

l’11 maggio 1994 e ratificato con l. 28 agosto 1997, n. 296.
(2) Paragrafo soppresso dall’articolo 1 del Protocollo n. 14 ratifi-

cato con legge 15 dicembre 2005, n. 280.

23 Durata del mandato e revoca (1).

1. I giudici sono eletti per una durata di nove anni.
Essi non sono rieleggibili.

[2. Il mandato dei giudici termina non appena essi
raggiungono l’età di settant’anni.] (2)

2. I giudici rimangono in funzione fintanto che non
sono sostituiti. Tuttavia, essi continuano a dirimere i
casi di cui sono già investiti.

3. Un giudice può essere sollevato dalle sue funzio-
ni solo se gli altri giudici decidono, a maggioranza di
due terzi, che tale giudice ha smesso di corrispondere
alle condizioni richieste.

(1) Articolo sostituito dapprima dal Protocollo n. 11 ratificato con
legge 28 agosto 1997, n. 296 e successivamente dall’art. 2 del Protocollo
n. 14, ratificato con legge 15 dicembre 2005, n. 280. Ai sensi dell’art. 21
del citato Protocollo: « Alla data di entrata in vigore del [medesimo]

Art. 15 I.17. CONVENZIONE EUROPEA PER LA SALVAGUARDIA DEI DIRITTI DELL’UOMO
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CAPO I
REGIONI

9. Legge 10 febbraio 1953, n. 62. — Costituzione e funzionamento degli
organi regionali. (estratto) (1).

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 3 marzo 1953.

(1) A decorrere dalla data di nomina del primo governo costituito a seguito delle prime elezioni politiche successive all’entrata in vigore del d.lgs.
30 luglio 1999, n. 300, le prefetture sono trasformate in uffici territoriali del governo; il prefetto preposto a tale ufficio nel capoluogo della regione
assume anche le funzioni di commissario del governo (art. 11, d.lgs. n. 300/1999, cit.).

TITOLO I
Statuti regionali

1-5 (Omissis) (1).

(1) Articoli abrogati dall’art. 1, l. 23 dicembre 1970, n. 1084.

6 Approvazione dello Statuto regionale.

Il Presidente del Consiglio regionale trasmette copia
dello Statuto deliberato dal Consiglio regionale al Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, che lo presenta en-
tro quindici giorni al Parlamento.

Il Parlamento, qualora ritenga che lo Statuto non sia
in armonia con la Costituzione e con le leggi della Re-
pubblica o contenga disposizioni in contrasto con l’in-
teresse nazionale o con quello di altre regioni, ne rifiu-
ta l’approvazione e lo rinvia al Consiglio regionale (1).

Il rifiuto è comunicato al Presidente del Consiglio
regionale dal Presidente del Consiglio dei Ministri,
mediante trasmissione dei relativi resoconti parla-
mentari. Il Consiglio regionale entro 120 giorni dal ri-
cevimento di tale comunicazione deve deliberare il
nuovo Statuto.

Le stesse norme si applicano per parziali modifiche
dello Statuto.

(1) Comma così sostituito dall’art. 1, l. 23 dicembre 1970, n. 1084.

7 (Omissis) (1).

(1) Articolo abrogato dall’art. 1, l. 23 dicembre 1970, n. 1084.

TITOLO II
Potestà normativa della regione

8 Potestà legislativa della Regione.

La regione esercita la potestà legislativa sulle mate-

rie e nei limiti stabiliti dalla Costituzione e secondo le
norme del proprio Statuto.

9 Condizioni per l’esercizio della potestà
legislativa da parte della Regione (1).

L’emanazione di norme legislative da parte delle
Regioni nelle materie stabilite dall’articolo 117 della
Costituzione si svolge nei limiti dei princìpi fondamen-
tali quali risultano da leggi che espressamente li stabi-
liscono per le singole materie o quali si desumono dalle
leggi vigenti.

Le Regioni esercitano la predetta funzione legislati-
va ad emanazione avvenuta dei corrispondenti decreti
previsti dal primo comma dell’articolo 17 della legge
concernente provvedimenti finanziari per l’attuazione
delle Regioni a statuto ordinario, o comunque dopo un
biennio dall’entrata in vigore della predetta legge. En-
tro lo stesso biennio, in attuazione della IX disposizio-
ne transitoria della Costituzione, la Repubblica adegua
la propria legislazione alle competenze legislative
attribuite alle Regioni.

(1) Articolo così sostituito dall’ultimo comma dell’art. 17, l. 16 mag-
gio 1970, n. 281.

10 Adeguamento delle leggi regionali alle
leggi della Repubblica.

Le leggi della Repubblica che modificano i princìpi
fondamentali di cui al primo comma dell’articolo pre-
cedente abrogano le norme regionali che siano in con-
trasto con esse.

I Consigli regionali dovranno portare alle leggi re-
gionali le conseguenti necessarie modificazioni entro
novanta giorni.

11 Promulgazione delle leggi regionali (1).

Le leggi regionali sono promulgate dal Presidente
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della Giunta. Il testo è preceduto dalla formula: “Il
Consiglio regionale ha approvato. Il Presidente della
Giunta regionale promulga” (2).

(Omissis) (3).
(Omissis) (3).
Al testo segue la formula: “La presente legge regio-

nale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
di farla osservare come legge della Regione (indicazio-
ne della Regione)”.

Le leggi regionali sono riprodotte nella Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica.

(1) Rubrica sostituita dall’art. 10 l. 5 giugno 2003, n. 131.
(2) Comma sostituito dall’art. 10 l. 5 giugno 2003, n. 131.
(3) Comma abrogato dall’art. 10 l. 5 giugno 2003, n. 131.

12 Entrata in vigore delle leggi e dei rego-
lamenti regionali.

Le leggi e i regolamenti regionali entrano in vigore
non prima del quindicesimo giorno successivo alla loro
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione,
salvo i casi d’urgenza previsti dal secondo comma del-
l’art. 127 della Costituzione.

13 Anticipata entrata in vigore di leggi re-
gionali.

Il consenso del Governo della Repubblica alla anti-
cipata entrata in vigore di leggi regionali ai sensi del
secondo comma dell’art. 127 della Costituzione, è dato
con visto apposto alla legge stessa dal Commissario del
Governo.

ORGANI DELLA REGIONE (1)
(1) Le disposizioni contenute nel presente titolo hanno esaurito la

loro efficacia dal giorno in cui tutti gli Statuti regionali sono entrati in
vigore.

CAPO I
Il Consiglio Regionale

14-21 (Omissis).

22 Attribuzioni del Consiglio regionale. 

Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative e
regolamentari attribuite alla Regione e le altre funzio-
ni conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi.

Spetta al Consiglio regionale:
1) la formulazione di proposte di legge al Parla-

mento, nonché dei pareri di cui agli artt. 132 e 133 della
Costituzione;

2) l’approvazione del bilancio preventivo, dei re-
lativi storni di fondi da un capitolo all’altro e del conto
consuntivo;

3) la deliberazione dei tributi regionali;
4) l’ordinamento degli uffici e dei servizi regionali;
5) l’istituzione di enti amministrativi dipendenti

dalla Regione;
6) l’approvazione dei piani generali concernenti

l’esecuzione di opere pubbliche e la organizzazione di

servizi pubblici di interesse della Regione e dei finan-
ziamenti relativi;

7) la nomina di commissioni e di membri di com-
missioni devoluta per legge della Repubblica alla Re-
gione;

8) ogni altra deliberazione per la quale la legge
richieda l’approvazione del Consiglio o che sia rimessa
al voto del Consiglio medesimo dalla Giunta.

A richiesta del Governo, il Consiglio esprime inoltre
parere su questioni di interesse generale, che abbiano
particolare riflesso nella Regione (1).

(1) Le disposizioni contenute nel presente articolo hanno esaurito la
loro efficacia dal giorno in cui tutti gli Statuti regionali sono entrati in
vigore.

CAPO II
Il Presidente della Giunta Regionale

23 Elezione del Presidente della Giunta.

L’elezione del Presidente della Giunta ha luogo a
scrutinio segreto con l’intervento di almeno due terzi
dei consiglieri assegnati alla Regione ed a maggioran-
za assoluta di voti.

Se dopo due votazioni nessuno dei consiglieri ha
riportato la maggioranza assoluta, si procede ad una
votazione di ballottaggio fra i due consiglieri che han-
no ottenuto nella seconda votazione il maggior nume-
ro di voti.

È proclamato presidente il consigliere che ha conse-
guito la maggioranza assoluta dei voti.

Qualora anche dopo la votazione di ballottaggio nes-
sun consigliere abbia ottenuto tale maggioranza, l’ele-
zione è rinviata ad altra seduta da tenersi entro otto
giorni, nella quale si procede a votazione, purché sia
presente la metà più uno dei consiglieri in carica. Ove
nessuno ottenga la maggioranza assoluta si procede
nella stessa seduta ad una votazione di ballottaggio, in
seguito alla quale è proclamato eletto il consigliere che
ha raccolto il maggior numero di voti. In caso di parità
di voti è eletto il consigliere più anziano di età.

In caso di vacanza dell’ufficio di presidente il Con-
siglio è convocato entro 15 giorni per la nomina del
successore (1).

(1) Le disposizioni contenute nel presente articolo hanno esaurito la
loro efficacia dal giorno in cui tutti gli Statuti regionali sono entrati in
vigore.

24 (Omissis).

25 Attribuzioni del Presidente.

Il Presidente della Giunta regionale esercita le fun-
zioni previste dall’ultimo comma dell’art. 121 della Co-
stituzione e quelle che gli siano attribuite dalle leggi o
dallo Statuto regionale. Egli convoca e presiede la
Giunta regionale.

A lui spetta la firma degli atti della Regione.
Il Presidente ha la rappresentanza in giudizio della

Regione e, salvo riferirne alla Giunta nella prima
adunanza, promuove davanti alle autorità giudiziarie i
provvedimenti cautelativi e le azioni possessorie.

Art. 11 II.9. LEGGE 10 FEBBRAIO 1953, N. 62
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CAPO II
ENTI LOCALI

11. Convenzione europea relativa alla Carta europea dell’autonomia locale,
firmata a Strasburgo il 15 ottobre 1985, ratificata e resa esecutiva con l. 30
dicembre 1989, n. 439. (estratto).

CARTA EUROPEA
DELL’AUTONOMIA LOCALE

1 Le Parti s’impegnano a considerarsi vincolate da-
gli articoli seguenti, nella maniera e nella misura pre-
scritta dall’art. 12 della presente Carta.

PARTE I

2 Fondamento costituzionale e legale del-
l’autonomia locale.

Il principio dell’autonomia locale deve essere rico-
nosciuto dalla legislazione interna, e per quanto pos-
sibile, dalla Costituzione.

3 Concetto di autonomia locale.

1. Per autonomia locale, s’intende il diritto e la ca-
pacità effettiva, per le collettività locali, di regolamen-
tare ed amministrare nell’ambito della legge, sotto la
loro responsabilità, e a favore delle popolazioni, una
parte importante di affari pubblici.

2. Tale diritto è esercitato da Consigli e Assemblee
costituiti da membri eletti a suffragio libero, segreto,
paritario, diretto ed universale, in grado di disporre di
organi esecutivi responsabili nei loro confronti. Detta
disposizione non pregiudica il ricorso alle Assemblee
di cittadini, al referendum, o ad ogni altra forma di
partecipazione diretta dei cittadini qualora questa sia
consentita dalla legge.

4 Portata dell’autonomia locale.

1. Le competenze di base delle collettività locali sono
stabilite dalla Costituzione o dalla legge. Tuttavia, detta
norma non vieta il conferimento, alle collettività locali,
di competenze specifiche, in conformità alla legge.

2. Le collettività locali hanno, nell’ambito della leg-
ge, ogni più ampia facoltà di prendere iniziative pro-
prie per qualsiasi questione che non esuli dalla loro
competenza o sia assegnata ad un’altra autorità.

3. L’esercizio delle responsabilità pubbliche deve,
in linea di massima, incombere di preferenza sulle
autorità più vicine ai cittadini. L’assegnazione di una
responsabilità ad un’altra autorità deve tener conto
dell’ampiezza e della natura del compito e delle esi-
genze di efficacia e di economia.

4. Le competenze affidate alle collettività locali de-
vono di regola essere complete ed integrali. Possono es-
sere messe in causa o limitate da un’altra autorità, cen-
trale o regionale, solamente nell’ambito della legge.

5. In caso di delega dei poteri da parte di un’autorità
centrale o regionale, le collettività locali devono fruire,
per quanto possibile, della libertà di armonizzare l’e-
sercizio delle loro funzioni alle condizioni locali.

6. Le collettività locali dovranno essere consultate
per quanto possibile, in tempo utile ed in maniera op-
portuna nel corso dei processi di programmazione e di
decisione per tutte le questioni che le riguardano di-
rettamente.

5 Tutela dei limiti territoriali delle collet-
tività locali.

Per ogni modifica dei limiti locali territoriali, le col-
lettività locali interessate, dovranno essere prelimi-
narmente consultate, eventualmente mediante refe-
rendum, qualora ciò sia consentito dalla legge.

6 Adeguamento delle strutture e dei mezzi
amministrativi alle missioni delle collettività
locali.

1. Senza pregiudizio di norme più generali emanate
dalla legge, le collettività locali devono poter definire
esse stesse le strutture amministrative interne di cui
intendono dotarsi, per adeguarle alle loro esigenze
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specifiche in modo tale da consentire un’amministra-
zione efficace.

2. Lo statuto del personale delle collettività locali,
deve consentire un reclutamento di qualità, che si basi
sui principi del merito e della competenza; a tal fine,
deve associare adeguate condizioni di formazione, di
remunerazione e di prospettive di carriera.

7 Condizioni dell’esercizio delle responsa-
bilità a livello locale.

1. Lo statuto dei rappresentanti eletti dalle colletti-
vità locali deve assicurare il libero esercizio del loro
mandato.

2. Esso deve consentire un adeguato compenso fi-
nanziario delle spese derivanti dall’esercizio del loro
mandato, nonché, se del caso, un compenso finanzia-
rio per i profitti persi, od una remunerazione per il
lavoro svolto, nonché un’adeguata copertura sociale.

3. Le funzioni ed attività incompatibili con il man-
dato di eletto locale possono essere stabilite solamente
dalla legge o dai principi giuridici fondamentali.

8 Verifica amministrativa degli atti delle
collettività locali.

1. Ogni verifica amministrativa sulle collettività lo-
cali potrà essere effettuata solamente nelle forme e nei
casi previsti dalla Costituzione o dalla legge.

2. Ogni verifica amministrativa degli atti delle col-
lettività locali deve di regola avere come unico fine di
assicurare il rispetto della legalità e dei principi costi-
tuzionali. La verifica amministrativa può, tuttavia,
comportare una verifica esercitata da autorità, a livello
superiore, dell’opportunità in merito ai compiti, la cui
esecuzione è delegata alle collettività locali.

3. La verifica amministrativa delle collettività locali
deve essere esercitata nel rispetto di un equilibrio tra
l’ampiezza dell’intervento dell’autorità di controllo e
dell’importanza degli interessi che essa intende salva-
guardare.

9 Risorse finanziarie delle collettività lo-
cali.

1. Le collettività locali hanno diritto, nell’ambito
della politica economica nazionale, a risorse proprie
sufficienti, di cui possano disporre liberamente nell’e-
sercizio delle loro competenze.

2. Le risorse finanziarie delle collettività locali de-
vono essere proporzionate alle competenze previste
dalla Costituzione o dalla legge.

3. Una parte almeno delle risorse finanziarie delle
collettività locali deve provenire da tasse e imposte
locali di cui esse hanno facoltà di stabilire il tasso nei
limiti previsti dalla legge.

4. I sistemi finanziari, che sostengono le risorse di
cui dispongono le collettività locali, devono essere di
natura sufficientemente diversificata ed evolutiva per
consentire loro di seguire, in pratica, per quanto pos-
sibile, lo andamento reale dei costi di esercizio delle
loro competenze.

5. La tutela delle collettività locali finanziariamente
più deboli richiede la messa in opera di procedure di

perequazione finanziaria o di misure equivalenti, de-
stinate a correggere gli effetti di una ripartizione im-
pari di fonti potenziali di finanziamento, nonché degli
oneri loro incombenti. Dette procedure o misure non
devono diminuire la libertà di opzione delle collettività
locali nel proprio settore di responsabilità.

6. Le collettività locali dovranno essere opportuna-
mente consultate per quanto riguarda le modalità del-
l’assegnazione, nei loro confronti, delle risorse nuova-
mente distribuite.

7. Per quanto possibile, le sovvenzioni concesse alle
collettività locali, non dovranno essere destinate al fi-
nanziamento di progetti specifici. La concessione di
sovvenzioni non deve pregiudicare la libertà fonda-
mentale della politica delle collettività locali, nel pro-
prio settore di competenza.

8. Per finanziare le loro spese di investimento, le
collettività locali devono poter avere accesso, in con-
formità alla legge, al mercato nazionale dei capitali.

10 Il diritto di associazione delle collettivi-
tà locali.

1. Le collettività locali hanno diritto, nell’esercizio
delle loro competenze, a collaborare e, nell’ambito del-
la legge, ad associarsi ad altre collettività locali per la
realizzazione di attività di interesse comune.

2. Il diritto delle collettività locali, di aderire ad
un’associazione per la tutela e la promozione dei loro
interessi comuni, e quello di aderire ad un’associazio-
ne internazionale di collettività locali, devono essere
riconosciuti in ogni Stato.

3. Le collettività locali, possono, alle condizioni
eventualmente previste dalla legge, cooperare con le
collettività di altri Stati.

11 Tutela legale dell’autonomia locale.

Le collettività locali devono disporre di un diritto di
ricorso giurisdizionale, per garantire il libero esercizio
delle loro competenze ed il rispetto dei principi di au-
tonomia locale, consacrati dalla Costituzione o dalla
legislazione interna.

12 (Omissis).

13 Collettività cui si applica la Carta.

I principi di autonomia locale contenuti nella pre-
sente Carta, si applicano a tutte le categorie di colletti-
vità locali esistenti sul territorio della Parte. Ciascuna
Parte può tuttavia, al momento del deposito del suo
strumento di ratifica, di accettazione o di approvazio-
ne, designare le categorie di collettività locali e regio-
nali alle quali intende limitare il settore di applicazione
o che intende escludere dal settore di applicazione
della presente Carta. Essa può anche includere altre
categorie di collettività locali o regionali nell’ambito di
applicazione della Carta, mediante ulteriore notifica al
Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

14-18 (Omissis).

II.11. CARTA EUROPEA DELL’AUTONOMIA LOCALE Art. 18
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12. Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. — Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali. (estratto).

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 28 settembre 2000, S.O. n. 162/L.

PARTE I
Ordinamento istituzionale

TITOLO I
Disposizioni generali

1 Oggetto.

1. Il presente testo unico contiene i princìpi e le di-
sposizioni in materia di ordinamento degli enti locali.

2. Le disposizioni del presente testo unico non si
applicano alle regioni a statuto speciale e alle province
autonome di Trento e di Bolzano se incompatibili con
le attribuzioni previste dagli statuti e dalle relative nor-
me di attuazione.

3. La legislazione in materia di ordinamento degli
enti locali e di disciplina dell’esercizio delle funzioni ad
essi conferite enuncia espressamente i princìpi che
costituiscono limite inderogabile per la loro autonomia
normativa. L’entrata in vigore di nuove leggi che
enunciano tali princìpi abroga le norme statutarie con
essi incompatibili. Gli enti locali adeguano gli statuti
entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore delle
leggi suddette.

4. Ai sensi dell’art. 128 della Costituzione le leggi
della Repubblica non possono introdurre deroghe al
presente testo unico se non mediante espressa modi-
ficazione delle sue disposizioni.

2 Ambito di applicazione.

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per
enti locali i comuni, le province, le città metropolitane,
le Comunità montane, le comunità isolane e le unioni
di comuni (1) (2).

2. Le norme sugli enti locali previste dal presente
testo unico si applicano, altresì, salvo diverse disposi-
zioni, ai consorzi cui partecipano enti locali, con esclu-
sione di quelli che gestiscono attività aventi rilevanza
economica ed imprenditoriale e, ove previsto dallo sta-
tuto, dei consorzi per la gestione dei servizi sociali.

(1) Ai sensi dell’art. 2, comma 12, l. 24 dicembre 2007, n. 244 gli enti
locali possono istituire, mediante apposite convenzioni uffici unici di
avvocatura per lo svolgimento di attività di consulenza legale, difesa e
rappresentanza in giudizio degli enti convenzionati.

(2) V. l. 7 aprile 2014, n. 56, per le disposizioni sulle città metropo-
litane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, sub II, 13. Per
Roma Capitale v. d.lgs. 17 settembre 2010, n. 156 (e successive modifi-
cazioni), che così dispone:

« Art. 1. (Oggetto).
1. Il presente decreto reca disposizioni fondamentali dell’ordinamen-

to di Roma Capitale ai sensi dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n.
42, e successive modificazioni.

2. Le norme di cui al presente decreto costituiscono limite inderoga-
bile per l’autonomia normativa dell’Ente e possono essere modificate,
derogate o abrogate dalle leggi dello Stato solo espressamente.

Art. 2. (Organi di governo di Roma Capitale).
1. Sono organi di governo di Roma Capitale l’Assemblea capitolina, la

Giunta capitolina ed il Sindaco.

Art. 3. (Assemblea capitolina).
1. L’Assemblea capitolina è l’organo di indirizzo e di controllo

politico-amministrativo.
2. L’Assemblea capitolina è composta dal Sindaco di Roma Capitale e

da quarantotto Consiglieri.
3. L’Assemblea capitolina è presieduta da un Presidente eletto tra i

Consiglieri nella prima seduta, con votazione a scrutinio segreto.
Al Presidente sono attribuiti i poteri di convocazione e direzione dei

lavori e delle attività dell’Assemblea e gli altri poteri previsti dallo statuto
e dal regolamento dell’Assemblea, che disciplinano altresì l’esercizio
delle funzioni vicarie. La revoca dalla carica di Presidente è ammessa nei
soli casi di gravi violazioni di legge, dello statuto e del regolamento
dell’Assemblea, che ne disciplina altresì le relative procedure.

4. L’Assemblea capitolina, dopo l’entrata in vigore del decreto legi-
slativo di cui all’articolo 24, comma 5, lettera a), della legge 5 maggio
2009, n. 42, disciplina con propri regolamenti l’esercizio delle funzioni di
cui al comma 3 dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in
conformità al principio di funzionalità rispetto alle attribuzioni di Roma
Capitale, secondo quanto previsto dal comma 4 del citato articolo 24.

5. L’Assemblea capitolina, entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore del decreto legislativo di attuazione dei principi e dei criteri diret-
tivi di cui all’articolo 24, comma 5, lettera a), della legge 5 maggio 2009,
n. 42, approva lo statuto di Roma Capitale che entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Lo
statuto disciplina, nei limiti stabiliti dalla legge, i municipi di Roma
Capitale, quali circoscrizioni di decentramento, in numero non superiore
a quindici, favorendone l’autonomia amministrativa e finanziaria.

6. Lo statuto è deliberato con il voto favorevole dei due terzi dei
Consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non venga raggiunta,
la votazione è ripetuta in successive sedute da tenersi entro trenta giorni
e lo statuto è approvato se ottiene per due volte, in altrettante sedute
consiliari, il voto favorevole della maggioranza assoluta dei Consiglieri
assegnati. Lo statuto è pubblicato nelle forme e nei termini previsti dalle
vigenti disposizioni di legge ed è inserito nella Raccolta ufficiale degli
statuti del Ministero dell’interno. Le disposizioni di cui al presente com-
ma si applicano anche alle modifiche statutarie.

7. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza dei Consiglieri per la non
giustificata assenza dalle sedute dell’Assemblea capitolina.

8. Lo statuto ed i regolamenti di cui al comma 4 prevedono e discipli-
nano, nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili
a legislazione vigente e nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 6,
forme di monitoraggio e controllo da affidare ad organismi posti in
posizione di autonomia rispetto alla Giunta capitolina, finalizzate a
garantire, nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli essenziali
delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, il rispetto degli standard
e degli obiettivi di servizio definiti dai decreti legislativi di cui all’articolo
2 della legge 5 maggio 2009, n. 42, nonché l’efficace tutela dei diritti dei
cittadini.

9. Lo statuto prevede strumenti di partecipazione e consultazione,
anche permanenti, al fine di promuovere il confronto tra l’amministra-
zione di Roma Capitale e i cittadini.

Art. 4. (Sindaco e Giunta capitolina).
1. Il Sindaco è il responsabile dell’amministrazione di Roma Capitale,

nell’ambito del cui territorio esercita le funzioni attribuitegli dalle leggi,
dallo statuto e dai regolamenti quale rappresentante della comunità
locale e quale ufficiale del Governo.

2. Il Sindaco di Roma Capitale può essere udito nelle riunioni del
Consiglio dei Ministri all’ordine del giorno delle quali siano iscritti argo-
menti inerenti alle funzioni conferite a Roma Capitale.

3. La Giunta capitolina è composta dal Sindaco di Roma Capitale, che
la presiede, e da un numero massimo di Assessori pari ad un quarto dei
Consiglieri dell’Assemblea capitolina assegnati.

4. Il Sindaco di Roma Capitale nomina, nel rispetto del principio di
pari opportunità tra donne e uomini, garantendo la presenza di entrambi
i sessi,, entro il limite massimo di cui al comma 3, i componenti della
Giunta capitolina, tra cui il Vicesindaco, e ne dà comunicazione all’As-
semblea capitolina nella prima seduta successiva alla nomina. Il Sindaco
può revocare uno o più Assessori, dandone motivata comunicazione
all’Assemblea.

5. Gli Assessori sono nominati dal Sindaco, anche al di fuori dei
componenti dell’Assemblea capitolina, fra i cittadini in possesso dei
requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica di con-
sigliere dell’Assemblea.

Art. 1 II.12. D.LGS. 18 AGOSTO 2000, N. 267
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6. La Giunta collabora con il Sindaco nel governo di Roma Capitale.
Essa compie tutti gli atti rientranti nelle funzioni degli organi di governo
che non siano riservati dalla legge all’Assemblea capitolina e che non
ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o dallo statuto, del Sin-
daco o degli organi di decentramento.

7. Lo statuto, in relazione all’esercizio delle funzioni conferite a Roma
Capitale con gli appositi decreti legislativi, stabilisce i criteri per
l’adozione da parte della Giunta di propri regolamenti in merito all’or-
dinamento generale degli uffici e dei servizi, in base a criteri di autono-
mia, funzionalità ed economicità di gestione, secondo i principi di pro-
fessionalità e responsabilità.

8. Il voto dell’Assemblea capitolina contrario ad una proposta del
Sindaco o della Giunta non comporta le dimissioni degli stessi.

9. Il Sindaco cessa dalla carica in caso di approvazione di una mo-
zione di sfiducia votata per appello nominale dalla maggioranza asso-
luta dei componenti l’Assemblea. La mozione di sfiducia deve essere
motivata e sottoscritta da almeno due quinti dei Consiglieri assegnati,
senza computare a tal fine il Sindaco, e viene messa in discussione non
prima di dieci giorni e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Se
la mozione viene approvata, la Giunta decade e si procede allo sciogli-
mento dell’Assemblea capitolina, con contestuale nomina di un commis-
sario ai sensi dell’articolo 141 del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e
successive modificazioni.

10. Al fine di garantire il tempestivo adempimento degli obblighi di
legge o di evitare che l’omessa adozione di atti fondamentali di compe-
tenza dell’Assemblea capitolina possa recare grave pregiudizio alla re-
golarità ed al buon andamento dell’azione amministrativa, il Sindaco
può richiedere che le relative proposte di deliberazione siano sottoposte
all’esame ed al voto dell’Assemblea capitolina con procedura d’urgenza,
secondo le disposizioni stabilite dallo statuto e dal regolamento dell’As-
semblea.

Art. 5. (Status degli amministratori di Roma Capitale).
1. Sono amministratori di Roma Capitale il Sindaco, gli Assessori

componenti della Giunta ed i Consiglieri dell’Assemblea capitolina.
2. Gli amministratori di Roma Capitale che siano lavoratori dipen-

denti possono essere collocati a richiesta in aspettativa non retribuita
per tutto il periodo di espletamento del mandato.

3. Il Sindaco, il Presidente dell’Assemblea capitolina e gli Assessori
componenti della giunta capitolina hanno diritto di percepire una inden-
nità di funzione, determinata con decreto del Ministro dell’interno, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita l’Assem-
blea capitolina. Tale indennità è dimezzata per i lavoratori dipendenti
che non abbiano richiesto l’aspettativa.

4. I Consiglieri dell’Assemblea capitolina hanno diritto di percepire
una indennità onnicomprensiva di funzione, determinata con decreto del
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, sentita l’Assemblea capitolina, in una quota parte dell’indennità
del Sindaco, fissata dal medesimo decreto. Tale decreto è adottato suc-
cessivamente all’adozione delle misure di cui all’articolo 3, comma 5. La
misura della predetta indennità tiene conto della complessità e specifi-
cità delle funzioni conferite a Roma Capitale, anche in considerazione
della particolare rilevanza demografica dell’Ente, nonché degli effetti
previdenziali, assistenziali ed assicurativi nei confronti dei lavoratori
dipendenti che siano collocati in aspettativa non retribuita conseguenti
all’assunzione della carica di Consigliere dell’Assemblea capitolina.
L’indennità è dimezzata per i lavoratori dipendenti che non abbiano
richiesto l’aspettativa. Il regolamento per il funzionamento dell’Assem-
blea capitolina prevede l’applicazione di detrazioni dell’indennità in
caso di non giustificata assenza dalle sedute della stessa. In nessun caso
gli oneri a carico di Roma Capitale per i permessi retribuiti dei lavoratori
dipendenti da privati o da enti pubblici economici possono mensilmente
superare, per ciascun consigliere, l’importo pari alla metà dell’indennità
di rispettiva spettanza.

5. In sede di attuazione dei commi 3 e 4, primo e terzo periodo, gli
eventuali maggiori oneri derivanti dalla determinazione delle indennità
spettanti agli amministratori di Roma Capitale non dovranno in ogni
caso risultare superiori alle minori spese derivanti dall’applicazione del
comma 4, quarto periodo, e dell’articolo 3, comma 5.

6. Si applica l’articolo 5, comma 11, del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.

Art. 6. (Clausola di invarianza finanziaria)..
1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
Art. 7. (Disposizioni transitorie e finali).
1. Per quanto non espressamente previsto nel presente decreto, agli

organi di Roma Capitale ed ai loro componenti si applicano le disposi-
zioni previste con riferimento ai comuni dalla parte prima del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, e da ogni altra dispo-
sizione di legge.

2. Nelle more dell’approvazione dello statuto di Roma Capitale e del
regolamento dell’Assemblea capitolina continuano altresì ad applicarsi
le disposizioni dello statuto del comune di Roma e del regolamento del
Consiglio comunale di Roma in quanto compatibili con le disposizioni del
presente decreto.

3. Fino alla prima elezione dell’Assemblea capitolina, successiva alla
data di entrata in vigore del presente decreto, il numero dei suoi membri
resta fissato in sessanta oltre al Sindaco ed il numero degli Assessori
resta fissato nell’ambito del limite massimo previsto dall’articolo 47,
comma 1, ultima parte, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive
modificazioni ».

3 Autonomia dei comuni e delle province.

1. Le comunità locali, ordinate in comuni e provin-
ce, sono autonome.

2. Il comune è l’ente locale che rappresenta la pro-
pria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo
sviluppo.

3. La provincia, ente locale intermedio tra comune e
regione, rappresenta la propria comunità, ne cura gli
interessi, ne promuove e ne coordina lo sviluppo.

4. I comuni e le province hanno autonomia statuta-
ria, normativa, organizzativa e amministrativa nonché
autonomia impositiva e finanziaria nell’ambito dei
propri statuti e regolamenti e delle leggi di coordina-
mento della finanza pubblica.

5. I comuni e le province sono titolari di funzioni
proprie e di quelle conferite loro con legge dello Stato e
della regione, secondo il principio di sussidiarietà. I
comuni e le province svolgono le loro funzioni anele
attraverso le attività che possono essere adeguata-
mente esercitate dalla autonoma iniziativa dei cittadini
e delle loro formazioni sociali.

4 Sistema regionale delle autonomie loca-
li.

1. Ai sensi dell’art. 117, primo e secondo comma, e
dell’art. 118, primo comma, della Costituzione, le re-
gioni, ferme restando le funzioni che attengono ad esi-
genze di carattere unitario nei rispettivi territori, orga-
nizzano l’esercizio delle funzioni amministrative a li-
vello locale attraverso i comuni e le province.

2. Ai fini di cui al comma 1, le leggi regionali si con-
formano ai princìpi stabiliti dal presente testo unico in
ordine alle funzioni del comune e della provincia,
identificando nelle materie e nei casi previsti dall’art.
117 della Costituzione, gli interessi comunali e provin-
ciali in rapporto alle caratteristiche della popolazione e
del territorio.

3. La generalità dei compiti e delle funzioni ammi-
nistrative è attribuita ai comuni, alle province e alle
Comunità montane, in base ai princìpi di cui all’art. 4,
comma 3, della legge del 15 marzo 1997, n. 59, secondo
le loro dimensioni territoriali, associative ed organiz-
zative, con esclusione delle sole funzioni che richiedo-
no l’unitario esercizio a livello regionale.

4. La legge regionale indica i princìpi della coopera-
zione dei comuni e delle province tra loro e con la
regione, al fine di realizzare un efficiente sistema delle
autonomie locali al servizio dello sviluppo economico,
sociale e civile.

II.12. D.LGS. 18 AGOSTO 2000, N. 267 Art. 4
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CAPO III
PRINCIPIO DEL PAREGGIO DI BILANCIO

14. Legge 24 dicembre 2012, n. 243. — Disposizioni per l’attuazione del
principio del pareggio di bilancio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della
Costituzione.

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 12 del 15 gennaio 2013.

CAPO I
Oggetto e definizioni

1 Oggetto.

1. La presente legge costituisce attuazione dell’arti-
colo 81, sesto comma, della Costituzione, come sosti-
tuito dalla legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1, e
dell’articolo 5 della medesima legge costituzionale.

2. La presente legge può essere abrogata, modifica-
ta o derogata solo in modo espresso da una legge suc-
cessiva approvata ai sensi dell’articolo 81, sesto com-
ma, della Costituzione.

2 Definizioni.

1. Ai fini della presente legge, si intendono:
a) per « amministrazioni pubbliche » gli enti indi-

viduati con le procedure e gli atti previsti, in coerenza
con l’ordinamento dell’Unione europea, dalla norma-
tiva in materia di contabilità e finanza pubblica, arti-
colati nei sottosettori delle amministrazioni centrali,
delle amministrazioni locali e degli enti nazionali di
previdenza e assistenza sociale;

b) per « conto consolidato » il conto economico
consolidato delle amministrazioni pubbliche formato
dagli aggregati contabili delle entrate e delle spese di
tali amministrazioni, classificati in conformità alle mo-
dalità stabilite dall’ordinamento dell’Unione europea;

c) per « saldo del conto consolidato » l’indebita-
mento netto o l’accreditamento netto come definiti ai
fini della procedura per i disavanzi eccessivi di cui al
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea;

d) per « saldo strutturale » il saldo del conto con-
solidato corretto per gli effetti del ciclo economico al
netto delle misure una tantum e temporanee e, comun-
que, definito in conformità all’ordinamento dell’Unio-
ne europea;

e) per « obiettivo di medio termine » il valore del
saldo strutturale individuato sulla base dei criteri sta-
biliti dall’ordinamento dell’Unione europea;

f) per « fase favorevole e fase avversa del ciclo
economico » le fasi del ciclo economico individuate co-
me tali sulla base dei criteri stabiliti dall’ordinamento
dell’Unione europea;

g) per « obiettivi programmati » gli obiettivi di cui
all’articolo 3, comma 3;

h) per « saldo netto da finanziare o da impiegare »
il risultato differenziale tra le entrate tributarie, extra-
tributarie, da alienazione e ammortamento di beni pa-
trimoniali e da riscossione di crediti e le spese correnti
e in conto capitale.

2. Gli obiettivi riferiti ai saldi di cui al comma 1,
lettere c) e d), e il valore di cui al medesimo comma 1,
lettera e), sono indicati nei documenti di programma-
zione finanziaria e di bilancio presentati dal Governo
alle Camere per le conseguenti deliberazioni parla-
mentari.

CAPO II
Equilibrio dei bilanci e sostenibilità del debito

delle amministrazioni pubbliche

3 Principio dell’equilibrio dei bilanci.

1. Le amministrazioni pubbliche concorrono ad as-
sicurare l’equilibrio dei bilanci ai sensi dell’articolo 97,
primo comma, della Costituzione.

2. L’equilibrio dei bilanci corrisponde all’obiettivo
di medio termine.

3. I documenti di programmazione finanziaria e di
bilancio stabiliscono, per ciascuna annualità del perio-
do di programmazione, obiettivi del saldo del conto
consolidato, articolati per sottosettori, tali da assicura-
re almeno il conseguimento dell’obiettivo di medio ter-
mine ovvero il rispetto del percorso di avvicinamento a
tale obiettivo nei casi previsti dagli articoli 6 e 8. Nei
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medesimi documenti sono indicate le misure da
adottare per conseguire gli obiettivi del saldo del conto
consolidato.

4. Gli obiettivi di cui al comma 3 possono, in confor-
mità all’ordinamento dell’Unione europea, tenere
conto dei riflessi finanziari delle riforme strutturali
con un impatto positivo significativo sulla sostenibilità
delle finanze pubbliche.

5. L’equilibrio dei bilanci si considera conseguito
quando il saldo strutturale, calcolato nel primo seme-
stre dell’esercizio successivo a quello al quale si riferi-
sce, soddisfa almeno una delle seguenti condizioni:

a) risulta almeno pari all’obiettivo di medio ter-
mine ovvero evidenzia uno scostamento dal medesimo
obiettivo inferiore a quello indicato dall’articolo 8,
comma 1;

b) assicura il rispetto del percorso di avvicina-
mento all’obiettivo di medio termine nei casi previsti
dagli articoli 6 e 8 ovvero evidenzia uno scostamento
dal medesimo percorso inferiore a quello indicato dal-
l’articolo 8, comma 1.

4 Sostenibilità del debito pubblico.

1. Le amministrazioni pubbliche concorrono ad as-
sicurare la sostenibilità del debito pubblico ai sensi
dell’articolo 97, primo comma, della Costituzione.

2. I documenti di programmazione finanziaria e di
bilancio stabiliscono obiettivi relativi al rapporto tra
debito pubblico e prodotto interno lordo coerenti con
quanto disposto dall’ordinamento dell’Unione euro-
pea.

3. Qualora il rapporto tra il debito pubblico e il pro-
dotto interno lordo superi il valore di riferimento defi-
nito dall’ordinamento dell’Unione europea, in sede di
definizione degli obiettivi di cui all’articolo 3, comma 3,
si tiene conto della necessità di garantire una riduzio-
ne dell’eccedenza rispetto a tale valore in coerenza con
il criterio e la disciplina in materia di fattori rilevanti
previsti dal medesimo ordinamento.

4. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 6, comma
6, non è consentito il ricorso all’indebitamento per re-
alizzare operazioni relative alle partite finanziarie.

5 Regole sulla spesa.

1. Il tasso annuo programmato di crescita della spe-
sa delle amministrazioni pubbliche, al netto delle po-
ste indicate dalla normativa dell’Unione europea, non
può essere superiore al tasso di riferimento calcolato
in coerenza con la medesima normativa.

2. Al fine di assicurare il rispetto del tasso di crescita
di cui al comma 1 e il conseguimento degli obiettivi pro-
grammatici, i documenti di programmazione finanzia-
ria e di bilancio indicano, per il triennio di riferimento,
il livello della spesa delle amministrazioni pubbliche.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, avva-
lendosi della collaborazione delle amministrazioni in-
teressate, provvede al monitoraggio del rispetto del
livello di cui al comma 2. Il Governo, qualora preveda il
superamento di tale livello, trasmette una relazione
alle Camere, evidenziando le eventuali misure corret-

tive da adottare al fine di assicurare il conseguimento
degli obiettivi programmatici.

6 Eventi eccezionali e scostamenti dall’o-
biettivo programmatico strutturale.

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 8, scosta-
menti temporanei del saldo strutturale dall’obiettivo
programmatico sono consentiti esclusivamente in caso
di eventi eccezionali.

2. Ai fini della presente legge, per eventi ecceziona-
li, da individuare in coerenza con l’ordinamento del-
l’Unione europea, si intendono:

a) periodi di grave recessione economica relativi
anche all’area dell’euro o all’intera Unione europea;

b) eventi straordinari, al di fuori del controllo dello
Stato, ivi incluse le gravi crisi finanziarie nonché le
gravi calamità naturali, con rilevanti ripercussioni sul-
la situazione finanziaria generale del Paese.

3. Il Governo, qualora, al fine di fronteggiare gli
eventi di cui al comma 2, ritenga indispensabile disco-
starsi temporaneamente dall’obiettivo programmati-
co, sentita la Commissione europea, presenta alle Ca-
mere, per le conseguenti deliberazioni parlamentari,
una relazione con cui aggiorna gli obiettivi program-
matici di finanza pubblica, nonché una specifica ri-
chiesta di autorizzazione che indichi la misura e la
durata dello scostamento, stabilisca le finalità alle qua-
li destinare le risorse disponibili in conseguenza dello
stesso e definisca il piano di rientro verso l’obiettivo
programmatico, commisurandone la durata alla gravi-
tà degli eventi di cui al comma 2. Il piano di rientro è
attuato a decorrere dall’esercizio successivo a quelli
per i quali è autorizzato lo scostamento per gli eventi di
cui al comma 2, tenendo conto dell’andamento del ci-
clo economico. La deliberazione con la quale ciascuna
Camera autorizza lo scostamento e approva il piano di
rientro è adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi
componenti.

4. Le risorse eventualmente reperite sul mercato ai
sensi del comma 3 possono essere utilizzate esclusiva-
mente per le finalità indicate nella richiesta di cui al
medesimo comma.

5. Il piano di rientro può essere aggiornato con le
modalità di cui al comma 3 al verificarsi di ulteriori
eventi eccezionali ovvero qualora, in relazione all’an-
damento del ciclo economico, il Governo intenda
apportarvi modifiche.

6. Le procedure di cui al comma 3 si applicano altre-
sì qualora il Governo intenda ricorrere all’indebita-
mento per realizzare operazioni relative alle partite
finanziarie al fine di fronteggiare gli eventi straordina-
ri di cui al comma 2, lettera b).

CAPO III
Meccanismo di correzione

7 Monitoraggio degli scostamenti rispetto
agli obiettivi di finanza pubblica.

1. Il Ministro dell’economia e delle finanze assicura
il monitoraggio degli andamenti di finanza pubblica. Il

Art. 3 II.14. LEGGE 24 DICEMBRE 2012, N. 243
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Governo, qualora preveda che nell’esercizio finanzia-
rio in corso si determinino scostamenti del saldo del
conto consolidato o del saldo strutturale rispetto agli
obiettivi programmatici, riferisce alle Camere.

8 Meccanismo di correzione degli scosta-
menti rispetto all’obiettivo programmatico
strutturale.

1. Il Governo, nei documenti di programmazione
finanziaria e di bilancio, in base ai dati di consuntivo,
verifica se, rispetto all’obiettivo programmatico, si re-
gistri uno scostamento negativo del saldo strutturale,
con riferimento al risultato dell’esercizio precedente
ovvero, in termini cumulati, ai risultati dei due esercizi
precedenti, pari o superiore allo scostamento conside-
rato significativo dall’ordinamento dell’Unione euro-
pea e dagli accordi internazionali in materia, ad esclu-
sione degli scostamenti autorizzati ai sensi dell’artico-
lo 6. Il Governo, qualora stimi che tale scostamento si
rifletta sui risultati previsti per gli anni compresi nel
periodo di programmazione, ne evidenzia l’entità e le
cause e indica contestualmente misure tali da assicu-
rare, almeno a decorrere dall’esercizio finanziario suc-
cessivo a quello in cui è stato accertato lo scostamento,
il conseguimento dell’obiettivo programmatico strut-
turale.

2. I documenti di programmazione finanziaria e di
bilancio indicano la misura e l’articolazione temporale
delle correzioni di cui al comma 1 a carico dei singoli
sottosettori, anche tenendo conto del rispettivo con-
corso allo scostamento e delle esigenze di coordina-
mento della finanza pubblica.

3. Le deliberazioni parlamentari di cui all’articolo 6,
comma 3, possono disporre la sospensione dell’opera-
tività del meccanismo di correzione previsto dal pre-
sente articolo sino all’esercizio precedente a quello a
partire dal quale ha inizio l’attuazione del piano di
rientro di cui al medesimo comma.

CAPO IV
Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti

locali e concorso dei medesimi enti alla

sostenibilità del debito pubblico

9 Equilibrio dei bilanci delle regioni e de-
gli enti locali. 

1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province,
delle città metropolitane e delle province autonome di
Trento e di Bolzano si considerano in equilibrio quan-
do, sia nella fase di previsione che di rendiconto, con-
seguono un saldo non negativo, in termini di compe-
tenza, tra le entrate finali e le spese finali, come even-
tualmente modificato ai sensi dell’articolo 10 (1).

1-bis. Ai fini dell’applicazione del comma 1, le en-
trate finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5
dello schema di bilancio previsto dal decreto legislati-
vo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali sono quelle
ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di
bilancio. Per gli anni 2017-2019, con la legge di bilan-

cio, compatibilmente con gli obiettivi di finanza pub-
blica e su base triennale, è prevista l’introduzione del
fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa. A
decorrere dall’esercizio 2020, tra le entrate e le spese
finali è incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata
e di spesa, finanziato dalle entrate finali (2).

2. Qualora, in sede di rendiconto di gestione, un en-
te di cui al comma 1 del presente articolo registri un
valore negativo del saldo di cui al medesimo comma 1,
il predetto ente adotta misure di correzione tali da as-
sicurarne il recupero entro il triennio successivo, in
quote costanti. Per le finalità di cui al comma 5 la legge
dello Stato può prevedere differenti modalità di recu-
pero (3).

[3. Eventuali saldi positivi sono destinati all’estin-
zione del debito maturato dall’ente. Nel rispetto dei
vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unione euro-
pea e dell’equilibrio dei bilanci, i saldi positivi di cui al
primo periodo possono essere destinati anche al fi-
nanziamento di spese di investimento con le modalità
previste dall’articolo 10.] (4)

4. Con legge dello Stato sono definiti i premi e le
sanzioni da applicare alle regioni, ai comuni, alle pro-
vince, alle città metropolitane e alle province autono-
me di Trento e di Bolzano, in attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo. La legge di cui al pe-
riodo precedente si attiene ai seguenti principi:

a) proporzionalità fra premi e sanzioni;
b) proporzionalità fra sanzioni e violazioni;
c) destinazione dei proventi delle sanzioni a favo-

re dei premi agli enti del medesimo comparto che han-
no rispettato i propri obiettivi (5).

5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente
legge, al fine di assicurare il rispetto dei vincoli derivanti
dall’ordinamento dell’Unione europea, la legge dello
Stato, sulla base di criteri analoghi a quelli previsti per
le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri
di virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico
degli enti di cui al comma 1 in materia di concorso al
conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica del
complesso delle amministrazioni pubbliche.

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle
regioni a statuto speciale e alle province autonome di
Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei
rispettivi statuti e con le relative norme di attuazione (6).

(1) Comma modificato dall’art. 1, comma 1, lett. a) l. 12 agosto 2016,
n. 164.

(2) Comma inserito dall’art. 1, comma 1, lett. b) l. 12 agosto 2016, n.
164.

(3) Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. c) l. 12 agosto 2016,
n. 164.

(4) Comma abrogato dall’art. 1, comma 1, lett. d) l. 12 agosto 2016,
n. 164.

(5) Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. e) l. 12 agosto 2016,
n. 164.

(6) Si veda altresì l’art. 21-bis, comma 1, d.l. 24 aprile 2017, n. 50
conv., con modif., in l. 21 giugno 2017, n. 96, ai sensi del quale: « Per
l’anno 2017, ai comuni e alle loro forme associative che hanno approvato
il rendiconto 2016 entro il 30 aprile 2017 e che hanno rispettato nell’anno
precedente il saldo tra entrate finali e spese finali di cui all’articolo 9
della legge 24 dicembre 2012, n. 243, non si applicano le limitazioni e i
vincoli di cui: a) all’articolo 6, commi 7, 8, fatta eccezione delle spese per
mostre, 9 e 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; b) all’articolo 27, com-
ma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ». Il successivo comma 2 del
suddetto art. 21-bis, ora abrogato dall’art. 57, comma 2-bis, d.l. 26
ottobre 2019, n. 124, conv., con modif., in l. 19 dicembre 2019, n. 157, a
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decorrere dal 1° gennaio 2020, così disponeva: « [2. A decorrere dall’e-
sercizio 2018 le disposizioni del comma 1 si applicano esclusivamente ai
comuni e alle loro forme associative che hanno approvato il bilancio
preventivo dell’esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell’anno
precedente e che hanno rispettato nell’anno precedente il saldo tra en-
trate finali e spese finali di cui all’articolo 9 della legge 24 dicembre 2012,
n. 243] ».

10 Ricorso all’indebitamento da parte del-
le regioni e degli enti locali.

1. Il ricorso all’indebitamento da parte delle regioni,
dei comuni, delle province, delle città metropolitane e
delle province autonome di Trento e di Bolzano è con-
sentito esclusivamente per finanziare spese di investi-
mento con le modalità e nei limiti previsti dal presente
articolo e dalla legge dello Stato.

2. In attuazione del comma 1, le operazioni di inde-
bitamento sono effettuate solo contestualmente al-
l’adozione di piani di ammortamento di durata non
superiore alla vita utile dell’investimento, nei quali so-
no evidenziate l’incidenza delle obbligazioni assunte
sui singoli esercizi finanziari futuri nonché le modalità
di copertura degli oneri corrispondenti.

3. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2
e le operazioni di investimento realizzate attraverso
l’utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi
precedenti sono effettuate sulla base di apposite intese
concluse in ambito regionale che garantiscano, per
l’anno di riferimento, il rispetto del saldo di cui all’arti-
colo 9, comma 1, del complesso degli enti territoriali
della regione interessata, compresa la medesima re-
gione (1).

4. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2
e le operazioni di investimento realizzate attraverso
l’utilizzo dei risultati di amministrazione degli esercizi
precedenti, non soddisfatte dalle intese di cui al com-
ma 3, sono effettuate sulla base dei patti di solidarietà
nazionali. Resta fermo il rispetto del saldo di cui al-
l’articolo 9, comma 1, del complesso degli enti territo-
riali (2).

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, da adottare d’intesa con la Conferenza unificata,
sono disciplinati criteri e modalità di attuazione del
presente articolo, ivi incluse le modalità attuative del
potere sostitutivo dello Stato, in caso di inerzia o ritar-
do da parte delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano. Lo schema del decreto è trasmes-
so alle Camere per l’espressione del parere delle com-
missioni parlamentari competenti per i profili di carat-
tere finanziario. I pareri sono espressi entro quindici
giorni dalla trasmissione, decorsi i quali il decreto può
essere comunque adottato (3) (4) (5).

(1) Comma sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. a) l. 12 agosto 2016,
n. 164.

(2) Comma sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. b) l.12 agosto 2016,
n. 164.

(3) La Corte Costituzionale, con sentenza 10 aprile 2014, n. 88 ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente comma, nella parte
in cui non prevede la parola « tecnica », dopo le parole « criteri e moda-
lità di attuazione » e prima delle parole « del presente articolo ».

(4) Comma sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. c) l. 12 agosto 2016,
n. 164. Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 6 dicem-
bre 2017, n. 252, ha dichiarato, tra l’altro: a) l’illegittimità costituzionale
della citata lett. c), nella parte in cui, nel sostituire il presente comma,
non prevede la parola « tecnica », dopo le parole « criteri e modalità di
attuazione » e prima delle parole « del presente articolo »; b) l’illegit-

timità costituzionale della citata lettera c), nella parte in cui, nel sosti-
tuire il presente comma, prevede « , ivi incluse le modalità attuative del
potere sostitutivo dello Stato, in caso di inerzia o ritardo da parte delle
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano ».

(5) In attuazione di quanto disposto dal presente comma si veda il
d.P.C.M. 21 febbraio 2017, n. 21.

11 Concorso dello Stato al finanziamento
dei livelli essenziali e delle funzioni fonda-
mentali nelle fasi avverse del ciclo o al veri-
ficarsi di eventi eccezionali.

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9,
comma 5, e dall’articolo 12, comma 1, lo Stato, in ragio-
ne dell’andamento del ciclo economico o al verificarsi
di eventi eccezionali, concorre al finanziamento dei
livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fon-
damentali inerenti ai diritti civili e sociali, secondo mo-
dalità definite con leggi dello Stato, nel rispetto dei
principi stabiliti dalla presente legge (1).

[2. Qualora le Camere autorizzino scostamenti tem-
poranei del saldo strutturale rispetto all’obiettivo pro-
grammatico ai sensi dell’articolo 6, l’ammontare del
Fondo di cui al comma 1 del presente articolo è deter-
minato anche tenendo conto delle conseguenze degli
eventi di cui al medesimo articolo 6 sulla finanza degli
enti di cui all’articolo 10, comma 1.] (2)

[3. Il Fondo di cui al comma 1 è ripartito tra gli enti di
cui all’articolo 10, comma 1, con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza perma-
nente per il coordinamento della finanza pubblica, te-
nendo conto della quota di entrate proprie di ciascun
ente influenzata dall’andamento del ciclo economico e
degli effetti degli eventi di cui al comma 2 del presente
articolo sulla finanza dei singoli enti. Lo schema di de-
creto è trasmesso alle Camere per l’espressione del pa-
rere da parte delle Commissioni competenti per i profili
di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro
trenta giorni dalla trasmissione, decorsi i quali il decreto
può essere comunque adottato.] (2)

(1) Comma sostituito dall’art. 3, comma 1, lett. a) l. 12 agosto 2016 n.
164.

(2) Comma abrogato dall’art. 3, comma 1, lett. b) l. 12 agosto 2016 n.
164.

12 Concorso delle regioni e degli enti locali
alla sostenibilità del debito pubblico.

1. Le regioni, i comuni, le province, le città metro-
politane e le province autonome di Trento e di Bolzano
concorrono ad assicurare la sostenibilità del debito del
complesso delle amministrazioni pubbliche, secondo
modalità definite con legge dello Stato, nel rispetto dei
principi stabiliti dalla presente legge (1)

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9,
comma 5, gli enti di cui al comma 1, tenuto conto del-
l’andamento del ciclo economico, concorrono alla ri-
duzione del debito del complesso delle amministrazio-
ni pubbliche attraverso versamenti al Fondo per
l’ammortamento dei titoli di Stato secondo modalità
definite con legge dello Stato, nel rispetto dei principi
stabiliti dalla presente legge (2).

[3. Il contributo di cui al comma 2 è ripartito tra gli
enti di cui al comma 1 con decreto del Presidente del
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